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I recenti studi sulla struttura del commercio estero italiano e, più in 
generale, sulla collocazione dell’Italia nell’economia mondiale sono stati 
condotti seguendo due filoni principali.
II primo (1) di questi filoni parte dalla considerazione che tutti i paesi 
occidentali che si sono sviluppati industrialmente hanno seguito modelli 
di sviluppo autarchici, guidati da uno Stato dirigista preoccupato di 
raggiungere l’autosufficienza industriale, ottenuta, all’inizio, tramite le 
importazioni di beni di investimento con cui produrre internamente beni 
industriali finiti da sostituire alle importazioni e poi, procedendo a 
ritroso, completando il tessuto produttivo domestico tramite la « prote­
zione » delle attività che producono beni industriali intermedi (2). 
L ’Italia, al contrario, avrebbe accettato troppo in fretta negli anni cin­
quanta, il credo del liberismo internazionale e, pur inserendosi nel com­
mercio dei prodotti interindustriali, non avrebbe mai acquisito lo 
«status» di vero paese industrializzato, essendo dipendente dall’estero
(1) Si veda, ad esempio, D e Cecco M., L o sviluppo dell’economia italiana 
e la sua collocazione internazionale «Rivista di Scienze economiche e 
commerciali», ottobre 1971
(2) Per quanto riguarda il ruolo svolto dallo Stato nello sviluppo eco­
nomico di alcuni paesi occidentali, Gran Bretagna compresa, e del 
Giappone si vedano Charles W ilson, Britain’s Apprenticeship, Cam­
bridge 1966; ClaphamJ., The economie development of France and 
Germany, Cambridge 1955; K lein e O khava, Economic Growth: The 
experience of Japan since the Meji era, Homewood 1968.
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per una quota notevole di beni d’investimento che le abbisognano per pro­
durre beni industriali finiti da destinare all’esportazione.
Nell’ambito del secondo filone (3), invece, è stata data una interpreta­
zione della struttura dei nostri scambi con l’estero alla luce delle teorie 
più moderne del commercio internazionale ponendo l'accento sul conte­
nuto tecnologico dei beni scambiati e tralasciando il discorso della strut­
tura produttiva che sta a monte di quelle merci oggetto di scambio. Pro­
prio per questo l’analisi non è mai stata completata nel senso di portare 
alla luce le implicazioni latenti in uno scambio internazionale dominato 
dai paesi tecnologicamente all’avanguardia (4).
Il contributo di questo studio vuole essere un tentativo di saldatura tra 
i due modelli interpretativi, corroborando il primo con una analisi 
quantitativa e approfondendo le conclusioni del secondo per quanto 
riguarda il contenuto tecnologico delle nostre importazioni ed esporta­
zioni.
La ricerca si compone di tre parti. La prima parte ha un contenuto 
esclusivamente teorico; in essa si esamina criticamente lo stato attuale 
della teoria degli scambi internazionali, e la sua funzionalità per l’ana­
lisi empirica successiva è quella di offrire la chiave interpretativa delle 
leggi che regolano il commercio mondiale.
Nella seconda parte si studia l’evoluzione avutasi nella natura degli 
investimenti internazionali e le diverse conseguenze che i vari tipi di 
investimento all’estero hanno avuto sul commercio mondiale.
(3) Si veda, ad esempio, D ’A ntonio M., Le basi strutturali del commercio 
estero italiano in «Giornale degli Economisti e Annali di Eco­
nomia», n. 3, 1970; Conti M., Progresso tecnico e competitività inter­
nazionale nell’esperienza italiana in «Moneta e Credito», dicembre 
1973; M iurin P. e Santini C., Una interpretazione del commercio estero 
dell’Italia alla luce della teorìa del ciclo del prodotto in «Contributi alla 
ricerca economica del Servizio Studi della Banca d’Italia», 
dicembre 1971.
(4) Il primo tipo di analisi non è corroborato da una verifica quan­
titativa, inoltre l’esame dei vincoli esterni imposti alla nostra 
matrice industriale effettuato tramite lo studio delle importazioni 
ed esportazioni di beni finali, beni d’investimento e beni destinati 
alla trasformazione, sembra smentire la tesi di una matrice indu­
striale incompleta nel settore che produce beni d’investimento.
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Quest’ultimo, infatti, ha una « vita » solo parzialmente autonoma 
essendo fortemente condizionato dal volume e dal tipo di investimenti 
all’estero. Gli investimenti di portafoglio pre-1914 effettuati soprattutto 
dall’Inghilterra, hanno giocato un ruolo determinante, non inferiore a 
quello della specializzazione produttiva o del contenuto tecnologico delle 
merci, nello stimolare e dirigere i flussi commerciali internazionali a 
favore del maggior paese esportatore di capitali. L ’investimento di por­
tafoglio all’estero, infatti, serviva a «creare» il commercio internazio­
nale tramite la distribuzione di potere d’acquisto dal paese esportatore 
di capitali a quelli importatori di capitali. Oggigiorno gli investimenti 
di portafoglio rappresentano soltanto un terzo degli investimenti effet­
tuati all’estero; i rimanenti due terzi prendono la forma di operazioni 
all’estero di imprese multinazionali e, al contrario di quanto avveniva 
all’inizio del secolo, il nuovo tipo di investimenti all’estero -  noto come 
investimenti diretti -  sono «sostitutivi» delle importazioni ed espor­
tazioni tradizionalmente intese (5). Da qui la necessità di seguire sto­
ricamente il cambiamento avvenuto nella natura degli investimenti 
all’estero e di esaminarne anche le cause.
Infine la terza parte è dedicata al commercio estero italiano. Spesso si 
afferma che l’elevata incidenza dei prodotti manifatturieri sul nostro 
import-export, assieme al fatto di commerciare prevalentemente - per 
circa il 60% - con l’area dei paesi industrializzati, siano indicatori di 
un «allineamento» della nostra economia con la moderna evoluzione 
degli scambi mondiali. Utilizzando gli strumenti teorici elaborati nella 
prima parte e facendo riferimento alla « nuova realtà internazionale » 
così come è emersa dalla seconda parte, lo studio delle caratteristiche e 
delle tendenze del commercio estero italiano ci permette di definire più 
rigorosamente la collocazione del nostro sistema economico nell’economia 
mondiale.
All’analisi così completata segue, poi, una serie di suggerimenti di poli­
tica economica a lungo termine.
(5) Per esportazioni tradizionali si deve intendere quelle esportazioni 
che non rappresentano un flusso di beni interaziendali, propri 







La teoria del commercio internazionale 
nella letteratura economica*
L’economia internazionale, intesa come branca autonoma della 
teoria economica, si divide in due grandi categorie: la teoria pura 
del commercio internazionale e la teoria monetaria dei rapporti 
internazionali. Quest’ultima rappresenta un passo avanti nello 
studio dei fenomeni connessi ai meccanismi e alle politiche di 
aggiustamento delle bilance dei pagamenti, in ciò avvalendosi 
degli strumenti offerti dalla teoria monetaria e macroeconomica. 
La teoria pura del commercio internazionale analizza, invece, i 
problemi reali che sorgono dalle relazioni internazionali, nel 
quadro teorico dell’equilibrio economico generale. Nell’ambito di 
questa seconda categoria è possibile individuare altre due sotto­
classi, quella positiva e quella normativa.
La teoria positiva ha cercato di rispondere a domande del tipo: 
quali sono gli elementi che determinano la genesi e la direzione 
dei flussi commerciali internazionali? Le tariffe producono effetti 
completamente analoghi ai contingentamenti delle importazioni? 
I prezzi dei fattori di produzione nei paesi partecipanti agli 
scambi subiranno un livellamento generale?
* L’Autore ringrazia il prof. Marcello De Cecco e il prof. Mario Dea­
glio per aver letto e commentato il manoscritto.
La responsabilità delle idee espresse è, ovviamente, soltanto 
dell’Autore.
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La teoria normativa ha invece per oggetto domande del tipo: la 
politica del libero scambio è una politica ottimale? Un sistema 
basato sugli scambi internazionali presenta dei vantaggi rispetto 
ad un altro basato sulla autarchia? La formazione di una unione 
doganale che sia vantaggiosa per ciascun membro costituisce 
sempre un passo avanti verso una politica di libero scambio a 
livello mondiale?
Volendo spiegare la composizione e l’andamento dei flussi com­
merciali internazionali per meglio comprendere la struttura di 
base del nostro commercio estero, il tipo di teoria rilevante per 
ottenere un quadro scientifico di riferimento è la teoria positiva 
del commercio internazionale che trova la sua prima completa 
formulazione nel 1817 ad opera di Ricardo (1).
Nonostante il tempo trascorso da quella data ad oggi non si può 
trascurare l’analisi astratta del grande economista inglese poiché 
essa ha costituito la base della maggior parte delle analisi empi­
riche e teoriche delle relazioni economiche internazionali, che 
sono state effettuate nei centocinquanta anni successivi.
L’analisi del commercio internazionale fatta da Ricardo è in 
effetti un caso particolare dello studio dell’equilibrio generale e 
della teoria del valore. Poiché la massa di valore di cui una 
nazione può disporre è data dalla quantità di prodotto ottenuto 
dalla sua terra e dal suo lavoro, “un ampliamento, quale che sia, 
del commercio con l’estero non porterà ad un aumento imme­
diato della massa di valore di una nazione, sebbene contribuirà 
enormemente ad aumentare la quantità delle merci e quindi la 
somma dei godimenti”. "La stessa regola che determina il valore 
relativo delle merci in una nazione non serve a determinare il 
valore relativo delle merci scambiate tra due o più paesi”. “La 
quantità di vino che il Portogallo darà in cambio per i tessuti 
d’Inghilterra non è determinata dalle rispettive quantità di lavoro
(1) In effetti la teoria ricardiana del commercio internazionale, con­
tenuta nel capitolo settimo dei Principles, acquista anche un valore 
normativo nel momento in cui afferma la superiorità del com­
mercio internazionale nei confronti dell’autarchia.
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impiegate nella produzione delle due merci come invece avver­
rebbe se entrambe le merci fossero fabbricate in Inghilterra o in 
Portogallo. Può darsi che esistano condizioni tali che all’Inghil­
terra occorra il lavoro di 100 uomini per un anno per produrre 
stoffa: se tentasse di produrre vino le occorrerebbe il lavoro di 
120 uomini per la stessa durata. Sarebbe quindi interesse 
deH’Inghilterra importare vino ed esportare in cambio stoffa. 
Potrebbe darsi che al Portogallo occorra soltanto il lavoro di 80 
uomini per un anno per produrre vino e il lavoro di 90 uomini 
per la stessa durata per produrre stoffa. Per tale nazione sarebbe 
perciò vantaggioso esportare vino in cambio di stoffa. Questo 
scambio potrebbe aver luogo anche se la merce importata dal 
Portogallo potesse essere ivi prodotta con una quantità di lavoro 
minore di quanto avvenga in Inghilterra... L’Inghilterra dà in tal 
modo il prodotto del lavoro di 100 uomini in cambio del pro­
dotto del lavoro di 80. Un simile scambio non potrebbe avvenire 
tra cittadini di una medesima nazione” (2).
Se quindi lo scambio trova la sua ragione d’essere nell’impossi­
bilità che ogni uomo ha di essere autosufficiente, lo stesso prin­
cipio si ritrova alla base di due comunità che commerciano tra 
di loro. Anzi, esso viene esaltato dalla possibilità che le merci 
hanno di venire scambiate in deroga al principio del lavoro 
incorporato e una nuova legge -  quella dei vantaggi comparati 
-  determina e regola l’origine e la direzione dei flussi commer­
ciali internazionali.
La serie di ipotesi che delimitano l’analisi astratta del modello 
ricardiano sono, però, non meno importanti delle conclusioni 
perché esse testimoniano che il mondo reale di riferimento non 
ha ancora sperimentato le rivoluzioni sociali e tecnologiche 
dell’èra moderna. Sembra allora opportuno individuare e discu­
tere le assunzioni di Ricardo, che sono state riprese nella quasi 
totalità dagli economisti neoclassici, per verificare se l’evoluzione 
che nel frattempo ha avuto luogo nell’economia mondiale non 
abbia reso obsoleta quella teoria.
(2) D. R icardo, Principles o f Politicai Economy and Taxation, Pelican
Classics, pp. 147, 152, 153.
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Il primo, e a nostro avviso il più importante, assunto è la cor­
rispondenza fra prezzi e costi sociali. Ciò è in perfetta sintonia 
con quella parte normativa della teoria che auspica una esten­
sione del commercio internazionale per godere i vantaggi deri­
vanti da una migliore divisione del lavoro.
Questi vantaggi derivano dall’abilità che un paese ha di ottenere, 
e quindi consumare, merci non tramite la produzione diretta di 
esse bensì mediante la cessione di altri beni, nella cui produzione 
gode di un vantaggio comparato. La capacità di misurare un van­
taggio comparato richiede che esista una stretta corrispondenza 
tra prezzi relativi e costi opportunità. Invero la possibilità che i 
commercianti hanno di comparare qualità e prezzo delle merci, 
senza dover indagare sui dettagli tecnici di produzione, costi­
tuisce uno dei maggiori pregi di una economia di mercato, ma 
perché sia garantita l’efficienza di codesto meccanismo occorre 
assumere che si operi in un contesto di concorrenza perfetta, con­
dizione, questa, che se poteva esistere un secolo fa, oggi 
è definitivamente confinata alle esercitazioni accademiche (3). 
La logica del modello vuole, comunque, che i prezzi relativi 
siano gli indicatori dei vantaggi comparati, i quali esistono se, 
prima che avvenga l’apertura del commercio, si hanno differenze 
nei prezzi dei prodotti, differenze che a loro volta dipendono - 
e questo è il secondo assunto -  dalla diversità delle funzioni di 
produzione. L’inserimento della teoria del commercio internazio­
nale in quella più ampia del valore, fa sì che anche le macchine 
impiegate nel processo produttivo possano essere espresse in ter-
(3) Sebbene sia convinto che poche cose abbiano avuto una conferma 
più chiara, dalla ricerca storica, del fatto che la storia economica 
non può essere divisa in epoche corrispondenti a sistemi diversi, 
credo comunque legittimo denominare il secolo XIX come iÌ 
periodo della concorrenza e il periodo fino ai giorni nostri 
(Schumpeter scrive nel 1928!) come l’epoca del capitalismo 
sempre più amministrato... e controllato”.
J. Shumpeter, The Instability of Capitalism, Economie Journal p 
362, 1928.
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mini di lavoro incorporato ed è questa, probabilmente, la ragione 
che induce Ricardo a far esplicito riferimento, nel suo esempio, 
ad un solo fattore di produzione, il lavoro. Nei passi successivi, 
invece, le funzioni di produzione sono costituite dalla combina­
zione di lavoro e capitale. L’esclusione delle economie di scala e 
la presenza della produttività marginale decrescente dei fattori di 
produzione, riducono le cause del commercio fra due paesi a dif­
ferenze internazionali nei rapporti relativi “quantità pro­
dotta”/“ quantità di fattori impiegati”, tralasciando ogni altra dif­
ferenza nelle condizioni di produzione, come ad esempio il 
diverso grado di dotazione dei fattori produttivi, e trascurando 
completamente il ruolo svolto dalla domanda (4). Ciò equivale 
all’assunzione implicita che i due (o più) paesi contraenti 
abbiano gli stessi modelli di consumo ad ogni livello di reddito. 
L’insensibilità del modello a possibili variazioni qualitative e 
quantitative della domanda e soprattutto l’esclusione delle eco­
nomie di scala qualificano la teoria ricardiana come essenzial­
mente statica. Come osserva De Cecco: “La ripartizione delle 
specializzazioni tra paesi - vino dal Portogallo e dalla Francia, 
grano dall’America e dalla Polonia, manufatti dall’Inghilterra - 
non preoccupa... Ricardo e Smith per le sue implicazioni dina­
miche. Essi non danno a vedere di rendersi conto del differente 
tasso di sviluppo economico che tale struttura di specializzazione 
comporta, per il futuro, per l’Inghilterra a danno dei paesi che 
non si specializzano nella produzione di manufatti... Un sistema 
di relazioni economiche internazionali, quello di Smith e 
Ricardo, proiettato dunque verso il passato... (5).
La staticità del modello non è, a nostro avviso, messa in discus­
s i  Due paesi con due diversi sistemi di curve di indifferenza ma 
uguale funzione di produzione, o più esattamente, visto che 
Ricardo fa riferimento a due soli beni, con uguale funzione di tra­
sformazione, avrebbero dei prezzi diversi giustificando con ciò il 
vantaggio di addivenire ad una apertura di scambio.
(5) M. D e Cecco, Economìa e Finanza Internazionale dal 1890 al 1914, 
Laterza 1970, p. 16.
2. D . Battistelli, Produzione internazionale.ti
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sione neanche dalla prevista reversibilità delle intensità fattoriali 
e quindi della inversione delle specializzazioni produttive che 
può seguire ad una innovazione tecnica e ad una diversa distri­
buzione dei mezzi internazionali di pagamento. Questo ci porta 
a considerare una ulteriore difficoltà, nel valutare i vantaggi 
comparati mediante i prezzi relativi, dovuta ai tassi di cambio.
P1^ 22! „ e m era dl un paese devono essere confrontati con 
quelli delle merci estere espressi in un numerario diverso. L’ope­
ratore internazionale deve convertire in moneta nazionale i 
prezzi espressi in altra valuta al tasso di cambio prevalente che 
se non fosse quello di equilibrio, renderebbe ancora più difficol- 
tosa la valutazione dei vantaggi comparati tramite i prezzi rela­
tivi. Ad un tasso di cambio non realistico la bilancia dei paga­
menti di un paese sarebbe in disequilibrio e le transazioni inter- 
nazionah effettuate sulla base dei prezzi di mercato non riflette­
rebbero le opportunità più efficienti disponibili ad un paese nel 
ungo periodo. Un tasso di cambio sopravvalutato creerebbe 
spinte artificiali tendenti a gonfiare le importazioni; gli scambi 
r!<>!p ^verrebbero piu sulla base dei costi comparati -  a scapito 
dell efficienza dell’economia di mercato -  e le riserve dei mezzi 
di pagamento internazionali del paese calerebbero drasticamente 
per finanziare il deficit con l’estero. Un discorso analogo vale per 
un tasso di cambio sottovalutato che, incentivando le esportazioni 
piu delle importazioni, renderebbe eccessiva la frazione di red- 
dito investita nella accumulazione di riserve internazionali. Suc­
cede, allora, che i fattori monetari possono costituire una ulte­
riore e determinante causa che impedisce ai prezzi relativi di 
riflettere 1 effettiva competitività internazionale delle merci 
Naturalmente la teoria ricardiana ha una sua risposta che non 
soltanto serve a tirare le conclusioni della teoria “pura” del com­
mercio internazionale, ma che acquista un significato normativo 
a proposito del migliore -  in quanto più efficiente -  sistema 
monetario internazionale. Ricardo scrive: “L’oro e l’argento pre­
scelti quale strumento generale di scambio, vengono ad èssere 
ripartiti ad opera della concorrenza tra le diverse nazioni del 
mondo in quote tali da adeguarsi alle correnti naturali del traf­
fico cosi come si avrebbero se tali metalli non esistessero affatto
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e il commercio tra le varie nazioni non fosse che un puro e sem­
plice baratto” (6).
La moneta, allora, si presenta come uno strumento che, pur faci­
litando enormemente la fase degli scambi, da quelli inerenti il 
momento produttivo a quelli della distribuzione, non altera 
minimamente il funzionamento “reale” del sistema, ponendosi 
così al di sopra di esso. Perché questo sia vero è necessario, come 
d’altronde Ricardo auspica, che esista un sistema monetario 
aureo, sia a livello nazionale che internazionale, per permettere 
che movimenti di oro e/o di argento da un paese all’altro possano 
generare automaticamente movimenti nei prezzi relativi, oltre 
che assoluti, ristabilendo la validità di un simile meccanismo per 
assicurare l’equilibrio delle bilance dei pagamenti. Allora, 
quando un paese ha esattamente la quantità di moneta che 
dovrebbe avere, potrebbe succedere che il valore di essa (7) non 
sia identico in ogni paese, ma il tasso di cambio sarà comunque 
in equilibrio. “Cento sterline in Inghilterra, o l’argento contenuto 
in cento sterline, possono acquistare una cambiale di cento ster­
line, o una quantità equivalente di argento, in Francia, Spagna 
o Olanda” (8). Così il confronto costante tra i prezzi assoluti 
interni ed esteri al tasso di cambio corrente dovrebbe garantire 
l’equilibrio di lungo periodo della bilancia dei pagamenti e ogni 
cambiamento nella direzione dei flussi commerciali internazio­
nali dovrebbe essere determinata da una diversa struttura dei 
costi comparati.
Non è necessario far riferimento alle vicende monetarie dei 
nostri giorni, che, avendo per protagonisti sceicchi, società mul­
tinazionali o gnomi di Zurigo, mostrano come movimenti di 
capitali a breve termine abbiano un peso notevole sulla determi-
(6) D. R icardo, op. cit., p. 155.
(7) Quando il circolante è costituito da oro e/o argento la moneta 
diventa una merce come tutte le altre il cui prezzo è determinato 
ancora una volta dal lavoro incorporato oltre che dalla sua scarsità 
relativa.
(8) D. R icardo, op. cit., p. 165.
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nazione del tasso di cambio per smentire la validità della trasmis­
sione meccanica dalla moneta ai prezzi e quindi anche la validità 
di tutto il meccanismo di equilibrio basato sui prezzi relativi. La 
stessa storia finanziaria del trentennio che precede la prima 
guerra mondiale -  il periodo che ha visto funzionare ordinata- 
mente il primo sistema aureo internazionale anche se limitata- 
mente ai soli paesi avanzati che costituivano il centro del sistema 
-  rivela l’insufficienza del meccanismo ricardiano ad assicurare la 
stabilità dei cambi. Essa si ottenne -  dal 1890 al 1914 -  soprat­
tutto dal lato della sezione corrente delle bilance dei pagamenti, 
ovvero a seguito di movimenti di capitali e delle successive riper­
cussioni monetarie e creditizie interne. Quindi anche per questa 
via il meccanismo dei vantaggi comparati misurati, a costo di 
ripetersi, dai prezzi relativi, mostra la sua debolezza.
La teoria classica incorpora, poi, un’altra ipotesi di base oggi 
alquanto irrealistica: la immobilità internazionale dei fattori pro­
duttivi. Questa assunzione -  che Ricardo giustifica proprio 
perché “l’esperienza mostra... che l’insicurezza immaginaria o 
reale del capitale ove questo non sia sotto il diretto controllo del 
proprietario, assieme alla naturale avversione che ogni uomo 
prova all idea di lasciare la nazione dove è nato... costituisce un 
ostacolo all’emigrazione del capitale” (9) -  è di assoluta impor­
tanza per la formulazione della legge dei vantaggi comparati. Se 
il capitale e il lavoro si muovessero liberamente anche al di là 
dei confini nazionali non sarebbe più possibile scambiare due 
prodotti con diverse quantità di lavoro incorporato. Nell’esempio 
originale di Ricardo il lavoro ed il capitale impiegati nella pro­
duzione di tessuti in Inghilterra emigrerebbero in Portogallo e il 
valore relativo delle merci sarebbe di nuovo regolato dalla quan­
tità di lavoro incorporato, ma i vantaggi assoluti e non più quelli 
relativi guiderebbero i flussi commerciali e i movimenti interna­
zionali di capitali. Lavoro e capitale non emigrano e nell’ambito 
del paradigma della concorrenza perfetta si avrà una istantanea
(9) D. R icardo, op. cit., p. 155.
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e perfetta trasmissione delle “conoscenze” le quali verranno uti­
lizzate nel paese dove lavoro e capitale sono disponibili assicu­
rando che la produzione avvenga nel paese ad essa più idoneo in 
termini di costi comparati.
Le conclusioni della teoria classica sono tali da permettere o la 
elaborazione di un modello completamente nuovo o, seguendo le 
medesime direttrici di pensiero, di un modello che riprenda il 
discorso dal punto morto in cui si trova. Lo stimolo venne pro­
prio dalla percezione del peso notevole che i due elementi poco 
fa citati -  conoscenze tecnologiche e dotazione dei fattori di pro­
duzione -  possono avere per spiegare l’andamento degli scambi 
internazionali”.
Per insensibilità al mondo reale o più probabilmente a causa di 
una “forma mentis” più accademica che operativa, il quadro teo­
rico elaborato negli anni successivi a quelli di Ricardo individua 
la “raison d’etre” dei flussi commerciali internazionali nella dif­
ferente dotazione quantitativa dei vari paesi in fatto di fattori di 
produzione. La prima formulazione di questo approccio teorico 
-  noto come modello neoclassico -  si ebbe nel 1919 ad opera 
dell’economista svedese Heckscher (10) e fu successivamente 
ripresa ed elaborata da un altro svedese, Ohlin (li) . Seppure il 
desiderio sia quello di pervenire a dei risultati diversi da quelli 
offerti dalla teoria tradizionale, non esiste un conflitto fra 
l’approccio ricardiano e quello di Heckscher-Ohlin.
La “filosofia” economica che fa da cornice al nuovo tessuto teo­
rico è sempre quella della concorrenza perfetta ed è basata su 
ipotesi ancora restrittive, irrealistiche e di carattere essenzial­
mente statico.
Sono ancora presenti i rendimenti costanti di scala con produt­
tività marginale decrescente rispetto a ciascun fattore, la identi-
(10) E. H eckscher E., "The effect of foreign trade on the distribution 
of income”, in H.S. Ellis e L.A. M etzler, Readings in the Theory 
of International Trade, Blakiston 1949-
(11) B. P hlin, Interregional and International Trade, Harvard Univer­
sity Press, 1933.
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cita delle strutture di domanda -  inelastiche rispetto al reddito 
in tutti i paesi e l’immobilità internazionale dei fattori produt­
tivi. In piu esse sono cosi precise e circostanziate da non lasciare 
spazio per una diversa soluzione. Se è vero che due (o più) paesi 
anno interesse ad intrecciare degli scambi perché i loro sistemi 
economia presentano delle differenze -  vuoi nelle condizioni di 
ferra o nelle condizioni di domanda o, ancora, in ciascuna delle 
ue si tratta di studiare in che cosa consiste questa differenza 
Ma alle ipotesi prima elencate si aggiungono, questa volta diffe­
renziandosi dagli assunti ricardiani, la identità delle funzioni di 
produzione in ciascun paese relativamente a ciascun bene, l’ugua- 
ghanza qualitativa dei fattori di produzione (ovvero assenza di 
divano tecnologico 1 irreversibilità nelle intensità fattoriali 
Avendo attribuito alla domanda un ruolo totalmente passivo ed 
avendo ipotizzato quasi tutto uguale nelle condizioni di produ- 
zione lasciando una sola variabile indipendente -  la possibilità 
che i due paesi siano dotati di una quantità relativamente diversa 
di fatton di produzione -  risulta logicamente vero che tale diver­
sità sta alla base della struttura degli scambi internazionali- un 
paese esporterà beni prodotti con una tecnica produttiva inten­
siva nel suo fattore relativamente abbondante (12)
Alla logicità ed eleganza formale del modello non fa però 
riscontro un grado soddisfacente di realismo. I lavori econome- 
nci chj  ne8h ultimi anni hanno tentato di verificare l’anda­
mento degli scambi internazionali sulla base dello schema neo­
classico sono pervenuti a risultati paradossali: i paesi relativa­
mente pm ricchi di capitale esportano essenzialmente prodotti ad 
aita intensità di lavoro (labor intensive).
Non era più possibile, a questo punto, ignorare il saggio di pro-
?anirartr CniCp * dlstribuzione &a paesi, l’accumulazione 
capitalistica, 1 ampliamento dei mercati, le imprese multinazio-
(12) Si dice che un paese X è "relativamente 
che il paese Y quando (K/L)x >  (K/L) 
rispettivamente il capitale ed il lavoroY’
” piu ricco di 




nali nonché l’imperfezione dei mercati. Già Schumpeter, nel 
1928, sottolineava l’importanza trainante dell 'innovazione per lo 
sviluppo economico. Secondo Schumpeter il processo continuo di 
cambiamento è la causa e non l’effetto dell’espansione industriale 
e pur avendo il carattere della discontinuità nella fase del capi­
talismo concorrenziale, non può più essere considerato alla 
stregua di un elemento che viene a turbare, accidentalmente, 
l’equilibrio statico del sistema nella fase del capitalismo ammini­
strato.
La natura stessa dell’innovazione subisce una trasformazione, e 
deve ora essere considerata non più come un caso di economia 
esterna bensì come un processo fondamentalmente endogeno. 
Occorre, allora, elaborare un concetto del processo di innova­
zione più moderno e completo che permetta di spiegare sia la 
rapida e massiccia accumulazione di capitale avutasi dal 1800 in 
poi, sia l’evoluzione di lungo periodo degli scambi mondiali che 
hanno visto il prevalere, in sequenza cronologica, dei tessili, dei 
prodotti metallurgici e meccanici e dagli Anni Quaranta ad oggi 
dei prodotti petrolchimici e dei macchinari elettronici. 
Seguendo la metodologia indicata da Usher (13) possiamo distin­
guere i diversi tipi di invenzioni che caratterizzano il processo 
innovativo, in primarie, secondarie e terziarie. Una invenzione 
primaria è quella che rimane confinata al settore tecnico-scien­
tifico e non trova una applicazione generale nel mondo indu­
striale; una invenzione secondaria consiste nell’estensione al 
campo economico di un principio già conosciuto dando vita a 
nuovi beni o producendo quelli già noti a costi inferiori, mentre 
una invenzione terziaria consiste nel miglioramento di dettagli 
tecnici relativamente ad un processo produttivo che fa già un 
ampio uso di tecnologie avanzate.
La distinzione ora riportata non ha un valore puramente termi­
nologico, anzi essa ha per noi un significato solo in quanto cia-
(13) A.P. U sher, "Technical Change and Capital Formation” in 
Capital Formation and Economic Growth, National Bureau of Eco­
nomic Research, 1955.
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scuno dei tre diversi stadi in cui il progresso tecnologico si mani­
festa abbia una ripercussione diversa sull’economia. Il primo 
stadio, ad esempio, è virtualmente isolato dal mondo economico; 
esso è caratterizzato dallo scienziato-inventore a differenza di 
quanto avviene nella fase successiva in cui si allentano i legami 
con il mondo della ricerca e se ne allacciano altri con il settore 
industriale.
L’operatore di primo piano può ora essere definito inventore - 
imprenditore. Nella fase finale, che conclude il ciclo del processo 
di cambiamento così definito, l’invenzione è già parte integrante 
del processo produttivo ed ogni ulteriore perfezionamento genera 
una migliore utilizzazione delle risorse senza però estendere 
l’applicazione pratica di alcun principio.
Una volta che la creazione di nuove tecnologie sia divenuta un 
flusso continuo endogeno al sistema, che permette il rinnovo 
continuo del secondo stadio del ciclo, sia la scala che la produt­
tività dell’economia ne risultano modificate. La testimonianza 
più completa al riguardo ci viene offerta dalla storia economica 
del secolo XIX quando si sperimentò la transizione da una indu­
stria che faceva uso di ferro malleabile ad un’altra in cui si u ti­
lizzava 1 acciaio. L’evoluzione verso elevate economie di scala 
cominciò nel 1854 con l’applicazione del processo Bessemer che 
serviva a decarburare la ghisa proveniente dall’altoforno tramite 
una intensa combustione interna. Questo nuovo trattamento 
richiedeva non più di venti minuti per ottenere una quantità di 
acciaio anche maggiore di quella ottenibile con il vecchio 
metodo e con otto o dieci ore di lavoro altamente specializzato. 
L applicazione del nuovo metodo non dette, da principio, i risul­
tati sperati e la qualità dell’acciaio ottenuto era di gran lunga 
inferiore agli standards richiesti, ma nell’arco di 24 anni l’indu­
stria dell’acciaio subì una trasformazione radicale grazie ad altre 
invenzioni secondarie che determinarono una diversa struttura del 
capitale d’impresa. Il rapporto capitale fisso/capitale totale sali 
rapidamente e la legge dei rendimenti crescenti di scala cominciò 
a manifestarsi in tutta la sua intensità. Le invenzioni incorporate 
dal settore tessile nel secolo XVIII avrebbero avuto sicuramente 
una diversa e più ristretta applicazione qualora non fosse stato
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possibile sostituire i vecchi telai di legno con macchine d’acciaio 
molto piu sofisticate.
La distruzione creatrice schumpeteriana, che si sviluppa essenzial­
mente sulla base di invenzioni secondarie, non solo continua ad 
operare anche nella fase del capitalismo amministrato, ma è sol­
tanto in questo stadio che, tramite l’incorporazione di nuove tec­
nologie, porta un sostanziale contributo alla realizzazione di 
enormi profitti. La utilizzazione delle conoscenze è infatti profit­
tevole fin dal momento iniziale del loro uso, soltanto se l’inven- 
tore-imprenditore può godere di vantaggi monopolistici che gli 
assicurino il controllo esclusivo della nuova tecnologia, vuoi tra­
mite un sistema di brevetti o tramite la collaborazione esclusiva 
di un ristretto gruppo di persone altamente qualificate.
Le innovazioni apportate nel settore tessile nel secolo XVIII 
erano tali da poter essere facilmente copiate da qualsiasi abile 
artigiano e la trasmissione perfetta delle conoscenze ipotizzata 
dallo schema teorico della concorrenza poteva ancora apparire 
verosimile, ma la formazione dei grandi gruppi economici e 
l’allargamento dei mercati rese il sistema sempre più imperfetto e 
l’uso delle conoscenze sempre più monopolizzato.
La rinuncia a considerare il progresso tecnologico come una 
manna discesa dal cielo, e a considerarlo invece come un processo 
non solo endogeno, ma anche continuo, significa, a livello inter­
nazionale, che la distribuzione di esso per nazioni non è né 
casuale né trascurabile.
Mentre nel capitalismo concorrenziale di Schumpeter era 
l’impresa che non innovava ad uscire dal mercato, nel caso di 
paesi partecipanti agli scambi internazionali sarà il paese che non 
dispone di un flusso continuo di conoscenze ad uscire dal mer­
cato, ovvero, a veder ridotte le sue esportazioni.
La storia economica mondiale pre-1914 suffraga questa afferma­
zione. Intorno al 1850 la Gran Bretagna aveva monopolizzato la 
prima rivoluzione industriale, ed aveva il predominio assoluto 
nella produzione e negli scambi mondiali di manufatti. “La 
seconda rivoluzione industriale, che iniziò attorno al 1870 fu, al 
contrario, tu tt’altro che monopolio dell’Inghilterra. Le esporta­
zioni inglesi, ora di fronte alla concorrenza europea, ora di fronte
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alla crescente autosufficienza industriale americana, non avevano 
tenuto... Su un totale di esportazioni di manufatti verso gli Stati 
Uniti di 253 milioni di dollari (a prezzi 1913) nel 1889, le espor­
tazioni inglesi erano 93 milioni, quelle tedesche 66 milioni. Nel 
1913, su un totale di 414 milioni, la quota inglese era 110 
milioni, quella tedesca 127. La Germania... aveva gioco facile su 
un mercato sofisticato come quello statunitense, contro l’Inghil­
terra, che non era riuscita, per motivi vari, a formare una strut­
tura ugualmente potente di industrie moderne...” (14).
Se lo sviluppo industriale è l’effetto e non la causa del flusso con­
tinuo delle conoscenze tecniche -  l’origine geografica delle quali 
è anche la causa dei mutamenti di fondo delle strutture degli 
scambi mondiali -  occorre far riferimento ad una teoria del com­
mercio internazionale che ponga in second’ordine l’importanza 
della dotazione fisica dei fattori di produzione e dei prezzi rela­
tivi e che metta a fuoco gli elementi che hanno caratterizzato la 
storia economica moderna: un elevato e continuo progresso tec­
nologico, la mobilità internazionale dei fattori di produzione, 
l’operare delle imprese multinazionali. Il secondo e terzo ele­
mento, come risulterà più chiaramente dalle pagine seguenti, 
dipendono essi stessi dalla presenza di un elevato e continuo 
saggio di progresso tecnico.
Sarebbe un errore, comunque, ipotizzare che una eventuale ugua­
glianza nella qualità e nella quantità del progresso tecnico -  nella 
forma di invenzioni primarie -  in tutti i paesi industrializzati, 
significhi automaticamente una uguale estensione di esso al 
campo economico. Esiste senza dubbio un gap tra la ricerca scien­
tifica pura e semplice e la sua applicazione al processo produttivo 
per ottenere nuovi beni o per produrre gli stessi a costi medi 
inferiori. Per progresso tecnico, in accordo con quanto detto pre­
cedentemente, deve allora intendersi un flusso continuo di inven­
zioni secondarie e terziarie.
(14) M. D e Cecco, op. cit., p. 47.
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Le prime formulazioni di uno schema analitico moderno in cui, 
rifiutando il modello classico e neoclassico, si è cercato di indi­
viduare i fattori di fondo che regolano la struttura del com­
mercio internazionale nella diversa capacità dei paesi ad inno­
vare, risalgono alla fine degli Anni Cinquanta e fanno capo a 
Mac Dougal, Burenstam-Linder e successivamente a Posner, 
Vernon ed altri (15). Il nuovo quadro analitico è noto come 
modello del ciclo vitale del prodotto.
La validità di questo approccio risiede non tanto nel suo rigore 
formale di esposizione quanto nell’alto grado di realismo che lo 
pervade. Abbandonata l’impalcatura teorica tradizionale che por­
tava a considerare la non corrispondenza tra essa ed il mondo 
reale come causata da imperfezioni dovute al mancato funziona­
mento ottimale del sistema, le medesime imperfezioni formano 
ora il corpo della teoria del commercio internazionale provve­
dendo, in più, a fornire un legame logico tra l’internazionalizza­
zione dei flussi commerciali e della produzione.
Il paradigma della concorrenza perfetta è esplicitamente elimi­
nato, e ai prezzi non è più affidato il ruolo di determinare - e 
garantire - l’ottima allocazione delle risorse. La razionalità 
dell’imprenditore è limitata dalla capacità di comunicazione con il 
mercato, e la conoscenza tecnologica non è più un bene libera­
mente disponibile. Il know-how ha un costo sia che provenga da 
un processo interno alle aziende di learning by doing, o che sia 
assimilato tramite l’acquisto di brevetti. Le funzioni di produ­
zione differiscono da paese a paese (o tra diversi gruppi di paesi) 
proprio in conseguenza del diverso livello di tecnologia disponi­
bile. Si ha, pertanto, un input elevato di lavoro altamente qua-
(15) D. M ac D ougal, The world dollar problem, Mac Millan, 1957. 
G. Burenstam -  Linder, An Essay on Trade and Transformation, 
Uppsala 1961.
M.V. Posner, International Trade and Technical Change, Oxford 
Economics Papers, vol. XIII, 1961.
R. V ernon, International Investment and International Trade in the 
Product Cycle, Quarterly Journal of Economics, May 1966.
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lificato nelle economie all’avanguardia, accompagnato da una 
generale flessibilità nella combinazione dei fattori produttivi; una 
struttura produttiva piu rigida dovuta al prevalere del capitale 
fisso nelle economie intermedie; una utilizzazione notevole di 
lavoro non qualificato nelle economie sottosviluppate pur man­
tenendo un rapporto capitale/lavoro maggiore dell’unità. Inoltre, 
i trenta anni trascorsi dalla pubblicazione della «General 
Theory » di Keynes sono stati sufficienti per introdurre anche la 
domanda aggregata tra le variabili indipendenti del modello. La 
continua crescita del reddito nazionale lordo che le economie 
occidentali richiedono per evitare crolli depressivi dipende, in 
ultima analisi, dall esistenza di bisogni indotti dalla società indu­
striale, e la relativa domanda per soddisfarli è molto elastica 
rispetto al reddito. La stessa domanda per prodotti industriali è 
condizionata dalla presenza di un alto costo del lavoro tipico 
delle economie avanzate.
I mercati più sofisticati delle economie opulente anticipano, 
allora, la struttura che la domanda associata a redditi elevati avrà 
nei paesi capitalisti il cui reddito prò capite va aumentando. 
L interazione di questi due elementi -  la dinamica qualitativa e 
quantitativa del mercato, e un flusso continuo di innovazioni - 
determinano il luogo geografico, ovvero il paese, dove inizia la 
produzione dei nuovi beni e, con essa, la fase iniziale del ciclo 
vitale del prodotto. L’elemento costo, e il prezzo che lo esprime, 
sono assolutamente secondari per selezionare la migliore alloca­
zione delle risorse in un mercato monopolizzato dal venditore e 
dove la domanda è pressoché insensibile a variazioni del prezzo.
II principio ricardiano che profetizzava una divisione internazio­
nale del lavoro regolata sui costi comparati di produzione (« vino 
dal Portogallo e dalla Francia, grano dall’America e dalla 
Polonia, manufatti dall Inghilterra »), o quello neoclassico in base 
al quale ciascun paese produce relativamente più del prodotto 
intensivo nel fattore abbondante, non hanno più diritto di citta­
dinanza in un mondo in cui la tecnologia cambia continuamente. 
La localizzazione dei nuovi investimenti sarà guidata dal maggior 
peso attribuito alla tecnologia ed alle economie esterne: il pro­
dotto non è ancora standardizzato, è suscettibile di miglioramenti
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e soprattutto di adattamenti alle richieste particolari dei clienti 
-  il che è la causa della flessibilità della funzione di produzione 
in questo primo stadio -  e l’entità stessa del mercato non è 
ancora ben conosciuta. I contatti tra il mondo strettamente 
imprenditoriale e quello scientifico sono notevoli, la produzione 
avviene su scala limitata, a ritmi non sostenuti ed è labor intensive 
a causa del lavoro altamente qualificato necessario in questa fase. 
A mano a mano che la produzione si espande le punte più avan­
zate delle economie a reddito elevato, seppure inferiore a quello 
del paese innovatore, cominceranno a sviluppare la propria 
domanda per i nuovi beni di consumo e/o per i nuovi beni indu­
striali che utilizzano meno fattore lavoro (labor saving). Il mercato 
interno si espanderà, comunque, più rapidamente di quello estero 
e il tasso di crescita della produzione sarà maggiore di quello 
delle esportazioni.
Il commercio internazionale di questi nuovi beni è monopoliz­
zato dal paese o dai paesi che godono di un più alto livello tec­
nologico ed è assicurato nel tempo da un flusso continuo di 
nuove conoscenze che danno vita ad una nuova fase iniziale del 
ciclo, relativo ad un nuovo prodotto, appena quello presente 
entra nel suo secondo stadio noto come fase di sviluppo. A questo 
punto si ripete, ad esempio, la stessa esperienza vissuta dall’indu­
stria dell’acciaio nel secolo XIX, la cui conversione alla produ­
zione di massa richiese trent’anni e, dopo l’introduzione del pro­
cesso Bessmer, altre invenzioni secondarie. In altre parole la tec­
nologia produttiva subisce delle variazioni continue ed è il tempo 
in cui si ha un susseguirsi di invenzioni secondarie che facilitano 
l’introduzione graduale del capitale fisso necessario per aumen­
tare i ritmi e allargare la scala di produzione. Le intensità fat­
toriali si ribaltano e la struttura produttiva del bene in questione 
è destinata a rimanere ad alta intensità di capitale; contempora­
neamente le economie di dimensione acquistano una posizione 
chiave nell’ambito delle considerazioni sui costi che, trascurati 
parzialmente nella fase iniziale, formano ora il nucleo di ogni pro­
getto di investimento. Infatti l’ampliamento del mercato, 
l’ingresso di nuove imprese dovuto alla diffusione della tecno­
logia e la miglior conoscenza del prodotto da parte del consuma­
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tore fanno sì che la domanda sia ora sufficientemente elastica 
rispetto al prezzo. Naturalmente ciò non significa ridar vita ad 
un sistema di concorrenti atomistici.
Si ha il passaggio da una forma di monopolio ad una di oligo­
polio e si ha il sorgere dei primi “investimenti diretti” all’estero 
per ricreare anche lì quelle economie esterne che avevano favo­
rito, all inizio, un contatto diretto con il mercato. L’impresa inno­
vatrice che ha investito all’estero può ora godere, nei confronti 
delle altre unità produttive residenti nel suo paese nazionale un 
vantaggio dovuto al probabile minor costo del lavoro.
L espansione produttiva all’estero equivale a sottrarre una quota 
del mercato di esportazione al paese innovatore il quale vedrà 
ulteriormente diminuire i suoi sbocchi oltre frontiera se, grazie al 
minor costo del lavoro cui prima si accennava, le unità produt­
tive installate all estero saranno in grado di competere anche su 
altri mercati e addirittura sullo stesso mercato del primo paese 
innovatore. Il saldo commerciale del bene in questione sarà 
ancora positivo per la nazione innovatrice, data la gradualità con 
cui avviene il suddetto processo di sostituzione, ed il tasso di cre­
scita delle esportazioni tenderà ad attenuarsi mentre anche gli 
altri paesi avanzati, migliorando ulteriormente la tecnologia -  
vuoi nel processo produttivo che in quello distributivo -  tramite 
una serie di invenzioni terziarie, cominceranno ad avere un saldo 
commerciale positivo con i paesi in via di sviluppo.
I paesi industrializzati possono ripetere lo stesso meccanismo nei 
confronti delle economie in via di sviluppo ed esportarvi un pro­
cesso produttivo sempre più standardizzato e capitai-intensive, ma 
che possa avvalersi di una quantità sempre maggiore di lavoro 
non qualificato. Questo stadio rappresenta la fase finale o matura 
e ciclo vitale del prodotto. L’area di produzione non deve più 
presentare le economie esterne che tanto avevano influito nei 
primi due momenti del ciclo, sulla scelta di dove investire. Lo 
sviluppo delle vendite dipende ora dalla elaborazione di raffinate 
tecniche di vendita e dalla compressione continua dei costi di 
produzione -  garantita dal basso costo del lavoro -  oltre che da 
una continua differenziazione del prodotto. Questa accresciuta 
competitività ha numerosi risvolti internazionali che si manife-
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stano in un successo delle esportazioni dai paesi sottosviluppati, 
in una riduzione del tasso di crescita delle esportazioni dalle eco­
nomie industrializzate, in un saldo addirittura negativo - sempre 
per il bene in questione -  per la nazione innovatrice la quale ha 
ormai diminuito anche il volume assoluto di output, per dedicare 
le sue risorse alla produzione di beni tecnologicamente più avan­
zati.
L’enunciazione finale di questo modello è che nazioni con elevati 
redditi pro-capite e che sono in grado di generare un flusso con­
tinuo di invenzioni secondarie, esporteranno prodotti ad alto con­
tenuto di ricerca scientifica e di lavoro qualificato. I risultati eco­
nometrici di Leontief per il commercio estero americano e quelli 
di Tatemoto e Ichimura per il commercio estero giapponese (16) 
non sono più, alla luce del nuovo approccio teorico, paradossali. 
Il fatto che gli Stati Uniti esportino in prevalenza dei beni rela­
tivamente più labor-intensive di quelli prodotti all’interno in com­
petizione con le importazioni, e che le esportazioni giapponesi 
siano invece più capital-intensive delle industrie in competizione 
con le importazioni, significa che le due economie sono preva­
lentemente imperniate l’una, su prodotti nuovi che vivono la fase 
iniziale del ciclo, e l’altra, su prodotti che sono già entrati nella 
fase di sviluppo.
Le implicazioni di questo nuovo approccio teorico per indivi­
duare i fattori responsabili della struttura di lungo periodo del 
commercio mondiale sono notevoli: gli scambi internazionali 
saranno monopolizzati dal paese, o dai paesi, tecnologicamente 
all’avanguardia e si svolgeranno secondo una catena di comple­
mentarità articolata su tre anelli -  rappresentati dai paesi leaders, 
dagli altri paesi industrializzati e da quelli sottosviluppati - tra 
loro collegati da una trasmissione di conoscenze tecnologiche che 
ad ogni passaggio diventano sempre più obsolete.
(16) R. V ernon, risultati citati in International Investment and Interna­




La natura degli investimenti internazionali 
prima del 1914
L’ammontare e la composizione geografica dei movimenti di 
capitale a lungo termine per gli anni immediatamente precedenti 
la prima guerra mondiale sono stati stimati dalle Nazioni Unite 
così come riportato nella tabella n. 1.
La Gran Bretagna, da sola, aveva investito all’estero 18 miliardi 
di dollari a tutto il 1913- Ciò rappresentava circa il 41% dei 
movimenti totali di capitale, mentre Francia, Germania, Belgio, 
Svizzera e Paesi Bassi registrarono una posizione creditrice netta 
di 20,3 miliardi di dollari, ma il loro peso sul totale era relati­
vamente modesto essendo del 9% e 5,8% rispettivamente per 
Francia e Germania. Sebbene questi dati siano già sufficiente - 
mente significativi per evidenziare il diverso ruolo giocato dagli 
investimenti britannici rispetto a quelli continentali, la principale 
differenza fra gli investimenti all’estero dei vari paesi in 
quell’epoca va ricercata nelle diverse condizioni interne che 
resero possibile detti movimenti di capitale e sulle successive 
ripercussioni che essi ebbero per lo sviluppo dei paesi esportatori 
e per il commercio internazionale in genere. Per poter meglio 
individuare queste differenze, considereremo, brevemente, i tre 
maggiori paesi esportatori di capitali.
La Francia disponeva di notevoli attività finanziarie sin dal 1870, 
ma queste cominciarono ad essere investite all’estero soltanto a 
partire dal 1890. I motivi di base di questo cambiamento furono 
un nuovo corso politico improntato all’amicizia con la Russia, a
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T a b e l l a  n .  1
PAESI CREDITORI E DEBITORI, 1914 (milioni di dollari)
Paesi esportatori di capitali Paesi importatori di capitali
Gran Bretagna 18.000 Africa 4.700
Francia 9.000 Cina 1.600
Germania 5.800 Asia (eccetto la Cina) 4.400
U.S.A. 3.500 Europa 12.000
Belgio - Olanda - Svizzera 5.500 U.S.A. 6.800
Altri Paesi 2.200 Canada 3.700
America Latina 8.500
Oceania 2.300
Totale 44.000 Totale 44.000
FONTE: UNITED NATIONS “International Capital movements 
inter-war Period”, New York 1949.
during the
cui fece seguito una lunga serie di prestiti in favore sia della 
Russia che di altri Stati Europei al fine di indebolire l’influenza 
politica della Germania su quegli Stati. È soprattutto per questi 
motivi politici che le colonie Francesi svolsero un ruolo decisa­
mente secondario come destinatarie di capitali, i quali affluivano
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T a b e l l a  n .  2
D I S T R I B U Z I O N E  G E O G R A F I C A  D E G L I  I N V E S T I M E N T I  A  L U N G O  T E R M I N E




Spagna e Portogallo 4,5 3,9
Austria - Ungheria 2,5 2,2
Stati Balcani 0,7 2,5
Italia 1,4 1,3
Svizzera, Belgio, Paesi Bassi 1,0 1,5
Resto dell’Europa 0,8 1,5
Europa 19,9 27,5
Colonie Francesi 1,5 4,0
Egitto e Sud Africa 3,0 3,3
Stati Uniti e Canada 0,8 2,0
America Latina 2,0 6,0
Asia 0,8 2,2
Totale 28,0 45,0
FONTE:FEIS, H: “Europe: The world’s banker 1870-1914” Yale University 
Press, 1930
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T a b e l l a  n.  3
D I S T R I B U Z I O N E  G E O G R A F I C A  D E G L I  I N V E S T I M E N T I  T E D E S C H I  A L L ’E ­
S T E R O  A  L U N G O  T E R M I N E ,  1914 ( in  m i l i a r d i  d i  m a r c h i )
Paesi 1914
Austria - Ungheria 3,0
Russia 1,8
Stati Balcani 1,7
Francia e Gran Bretagna 1,3










FONTE: FEIS, H: “Europe...” , op. cit.
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invece in Turchia, Spagna, Portogallo, Stati Balcanici e Russia 
anche se la Francia era probabilmente consapevole che investi­
menti nelle sue colonie e nel Nuovo Mondo sarebbero stati eco­
nomicamente più vantaggiosi.
Le condizioni che la Francia poneva al momento della conces­
sione dei prestiti, miranti ad assicurare un mercato di sbocco, e 
quindi un pull-effect, per le sue industrie del ferro e dell’acciaio, 
mostrano che essa era perfettamente consapevole del meccanismo 
che si andava delineando quale regolatore degli scambi interna­
zionali; ma l’industria pesante britannica e tedesca erano di gran 
lunga più efficienti di quella francese e le esportazioni francesi 
di merci non ricevettero alcuno stimolo particolare dall’aumen- 
tato potere d’acquisto della Russia e degli altri Stati Europei. 
Anche le importazioni non dettero alcun contributo positivo alla 
bilancia dei pagamenti francesi, come invece avvenne nel caso 
della Gran Bretagna, poiché la Francia non aveva bisogno delle 
merci prodotte negli altri paesi europei. Ciò nonostante il 61% 
del capitale francese investito all’estero nel 1914 si diresse verso 
l’Europa in seguito a motivazioni prevalentemente politiche (17). 
La presenza della Germania nella sezione dei paesi creditori già 
fin dagli anni antecedenti il 1914 può essere difficile a spiegarsi 
per due motivi. In primo luogo il rapido sviluppo interno che 
ebbe luogo sin dal 1871 fu tale da assorbire la maggior parte dei 
risparmi nazionali e in secondo luogo perché il tasso d’interesse 
nel periodo 1870-1914 rimase sempre più alto che in Francia ed 
Inghilterra. Questo significa che il risparmiatore tedesco aveva un 
minor incentivo ad investire in titoli stranieri rispetto a quello 
francese o inglese; ciononostante il flusso dei capitali verso 
l’estero raddoppiò in circa trent’anni, passando dai 12 miliardi di 
marchi nel 1883 ai 24 miliardi nel 1914. Nel 1914 la Germania 
aveva investito all’estero molto più del suo “export surplus” 
grazie all’attività delle sue banche che si indebitavano a breve su 
Londra e Parigi ed investivano a lungo in Sud America, America
(17) Si veda la tabella n. 2.
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centrale, Sud e Nord Africa e Asia minore. Il rapporto tra gli 
investimenti in Europa e il totale degli investimenti all’estero è 
pari al 53% dimostrando così che nel caso della Germania, poli­
tica ed economia hanno avuto all’incirca la stessa importanza nel 
definire la destinazione degli investimenti all’estero (18).
La Gran Bretagna ci si presenta in un quadro completamente 
differente. La rivoluzione industriale, le teorie sociali malthu- 
siane, le leggi ricardiane dei vantaggi comparati e dei rendimenti 
decrescenti erano le caratteristiche salienti dell’Inghilterra pre- 
1914, e in una simile prospettiva la soluzione più logica al pro­
blema della povertà e della sopravvivenza dell’uomo era rappre­
sentata proprio da investimenti nelle fertili e quasi deserte pia­
nure di Canada, Australia, Argentina e Stati Uniti. Le tabelle n. 
4-a e 4-b mostrano chiaramente la preferenza dei capitali inglesi 
per i paesi produttori di cibo e materie prime. Se consideriamo 
che a quell’epoca soltanto l’Europa stava sperimentando la rivo­
luzione industriale e che la Russia, inclusa nella tavola fra i paesi 
europei, era ancora in prevalenza un paese agricolo, è corretto 
affermare che il 97,1% degli investimenti inglesi all’estero era 
rivolto a paesi strettamente dipendenti dall’efficienza del settore 
agricolo come industria d’esportazione. Questa particolare omo­
geneità nella direzione geografica dei capitali inglesi esportati era 
senz’altro determinata dalla politica di “laissez faire” di 
quell’epoca. Quando un risparmiatore inglese comperava titoli 
delle ferrovie americane lo faceva perché era attratto da un più 
alto saggio d’interesse. Nel periodo' 1900-1904 i “Consols” inglesi 
rendevano 2,7% mentre i tassi sui titoli stranieri erano circa il 
5,40%; le cifre corrispondenti per il periodo 1905-1909 erano il 
2,88% e 4,97% (19). In sintesi, gli investimenti di portafoglio si 
dirigevano verso quei paesi, ed all’interno di essi verso quei set­
tori, che godevano di un vantaggio comparato, espresso in ter-
(18) Si veda la tabella n. 3.
(19) R oyal Institute of International A ffairs, The Problem of Inter­
national Investment, 1937.
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T a b e l l a  n .  4  a
D I S T R I B U Z I O N E  G E O G R A F I C A  D E G L I  I N V E S T I M E N T I  I N G L E S I  A L L ’E S T E ­




Canada e Nuove Terre 514,9 13,7
Australia e Nuova Zelanda 416,4 11,1
Sud Africa 370,2 9,8
Africa Occidentale 37,3 1,0
India e Ceylon 378,8 10,0
Stabilimenti della Malesia 27,3 9,7
Nord Borneo Britannico 5,8 0,2
Hong Kong 3,1 0,1
Altre Colonie Inglesi 26,2 0,7
Impero Britannico 1.780,0 47,3








Resto dell’America Latina 25,5 0,7
America Latina 756,6 20,1
3 9
Tabella n. 4 b
DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA DEGLI INVESTIMENTI INGLESI ALL’ESTE­











Stati Balcani 17,0 0,5






Altri Paesi 77,9 2,1
Tutti i Paesi stranieri 1.983,3 52,7
Totale Generale 3.763,3 100,0
FONTE: FEIS, IL ibidem.
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mini di profittabilità, nei confronti del paese investitore. Questo 
spiega perché gli investimenti di portafoglio inglesi finanziarono 
i paesi europei soltanto nella misura del 5,8% contro il 20% degli 
Stati Uniti, il 13,7% del Canada, 1’ 11,1 % dell’Australia e il 10% 
dell’India (20).
Anche il “lavoro” varcò l’Atlantico attratto dal capitale e con­
temporaneamente attraendo il medesimo; questo è il periodo in 
cui circa 60 milioni di persone emigrano verso il Nuovo Mondo. 
Nel 1913 il 40,6% del capitale finanziario inglese fu investito nel 
settore ferroviario, il 29,9% in titoli pubblici, il 19,2% nel com­
mercio, finanza e industria. Soltanto il 10,3% prese la forma 
degli investimenti di tipo “coloniale”, ossia dello sfruttamento di 
materie prime. Il Nuovo Mondo poteva avvantaggiarsi di questo 
largo afflusso di capitali esportando verso l’Inghilterra i suoi pro­
dotti agricoli, mentre l’Inghilterra vedeva nelle terre d’oltre 
Atlantico un nuovo mercato per i suoi prodotti industriali e nelle 
proprie esportazioni di capitale finanziario un potente strumento 
per favorire le esportazioni dei suoi manufatti verso quei paesi. 
Fu nell’ambito di questa cornice che il commercio internazionale, 
e più in generale ogni forma di attività economica internazionale, 
inclusi gli investimenti all’estero, si acquistò le simpatie di poli­
tici ed economisti, mentre la teoria del commercio internazionale 
basata sui vantaggi comparati fu considerata una delle più concise 
ed intelligenti elaborazioni del pensiero economico.




Mutamenti nella natura 
degli investimenti internazionali: comparsa 
degli investimenti diretti
La prima guerra mondiale e gli anni successivi al 1918 hanno 
assistito ad una serie di sostanziali mutamenti nel modello di 
relazioni finanziarie internazionali descritto nelle pagine prece­
denti.
Il primo mutamento che merita di essere rilevato è il passaggio 
degli Stati Uniti da paese importatore a paese esportatore di capi­
tali. La tabella n. 1 mostrava che gli Stati Uniti erano l’unico 
paese ad apparire sia nella sezione dei creditori che dei debitori, 
quindi la guerra accelerò un processo che era già in esistenza. Gli 
Stati Uniti non solo acquistarono le proprie obbligazioni, fino ad 
allora comprate dai risparmiatori europei, ma investirono a loro 
volta pesantemente in titoli esteri ed il Governo Federale 
cominciò a registrare forti posizioni creditizie nei confronti dei 
governi europei a seguito dei prestiti concessi agli Alleati, per un 
ammontare di circa 10 miliardi di dollari. Dall’altro lato, Francia 
e Gran Bretagna furono costrette a finanziare le proprie spese di 
guerra con i crediti accumulati in tempi di pace nella misura del 
15% e 50%, rispettivamente, mentre la Germania divenne il 
maggior paese debitore del dopoguerra.
Gli Stati Uniti sostituirono la Gran Bretagna quale principale 
paese esportatore di capitali; ciò significò la fine della divisione 
ideale del mondo tra paesi importatori e paesi esportatori di capi­
tali. Molti studi hanno spiegato esaurientemente perché il nuovo 
centro della scena internazionale -  gli Stari Uniti -  non poteva
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essere funzionale per il mantenimento dell’ordine degli scambi 
internazionali, così come lo era stata la Gran Bretagna. Gli Stati 
Uniti non avevano lo stesso alto grado di propensione all’impor­
tazione propria della Gran Bretagna e quindi risultarono essere 
un povero mercato di sbocco per alcuni dei paesi a cui presta­
vano capitali. Invece di una economia mondiale caratterizzata da 
una relazione di complementarità tra il centro (come era la Gran 
Bretagna pre-1914) e la periferia (i paesi maggiormente finanziati 
dalla Gran Bretagna), gli Stati Uniti avevano una struttura indu­
striale le cui esportazioni erano competitive, invece che comple­
mentari, con quelle dei paesi verso cui affluivano i capitali ame­
ricani. Ovviamente questo fatto ridusse la capacità dei paesi 
debitori di far fronte ai propri obblighi finanziari; il crollo dei 
prezzi delle materie prime e dei prodotti alimentari negli anni 
venti fu la fatidica goccia finale che spinse il sistema alla rottura. 
Tuttavia, gli investimenti internazionali degli Anni Venti diffe­
rivano da quelli d’anteguerra anche per altri motivi: è in quel 
periodo che le bilance dei pagamenti dei maggiori paesi espor­
tatori di capitali cominciarono a registrare degli alti valori per la 
voce investimenti diretti all’estero. Sebbene per l’ammontare e la 
composizione geografica degli investimenti diretti all’estero si 
abbiano meno informazioni di quelle disponibili per gli investi­
menti di portafoglio, non è azzardato dire che il volume totale 
di entrambe le categorie era pressoché uguale durante il periodo 
fra le due guerre mondiali. Gli investimenti diretti di alcuni 
paesi creditori -  Belgio, Olanda e Svizzera -  eccedevano di gran 
lunga quelli di portafoglio.
Il totale degli investimenti all’estero fatti dalla Gran Bretagna 
fino al 1929 ammontava a 16,8 miliardi di dollari di cui $ 7,9 
miliardi erano del tipo investimenti diretti (21).
Per quanto riguarda gli Stati Uniti il totale netto dei prestiti con­
cessi all’estero dal settore privato negli Anni Venti fu quasi 
sempre superiore all’uscita di capitali per investimenti diretti;
(21) U n i t e d  N a t i o n s , op. cit., 1949-
4 4
tuttavia questi ultimi si mantennero su livelli non trascurabili e 
dal 1929 al 1932 costituirono la componente maggiore dell’uscita 
di capitali a lungo termine dagli Stati Uniti. Ancora una volta, 
dunque, si percepiscono in anticipo i sintomi di un fenomeno 
che si manifesterà completamente dopo la seconda guerra mon­
diale quando saranno sparite le condizioni che tra il 1920 e il 
1940 avevano reso impossibile un rapido sviluppo degli investi­
menti diretti. Possiamo individuare almeno quattro di queste 
condizioni:
1. Il ricordo del conflitto del 1914-18 era ancora vivo e si 
temeva che una nuova guerra sarebbe scoppiata? Le imprese 
non avevano alcun incentivo ad investire all’estero mentre i 
vari governi nazionali incominciarono a perseguire politiche 
di autarchia e a discriminare contro la penetrazione (concor­
renza) economica straniera.
2. A quella data si era ormai sviluppato un forte "naziona­
lismo” in tutto il mondo. Esempi estremi sono le richieste del 
governo nazista alle imprese tedesche di dichiarare formal­
mente di non essere sotto il controllo di Marxisti, Ebrei 0 
stranieri.
Negli Stati Uniti la nuova industria del rayon, che stava spe­
rimentando fortissimi tassi di sviluppo, era dominata dalla 
"American Viscose Corporation” (A.V.C.) che era una sussi­
diaria della British Courtaulds britannica. La A.V.C. fu 
oggetto di una vera e propria campagna improntata al più 
schietto nazionalismo economico fino a quando, nel 1941, il 
Governo americano chiese ufficialmente che la A.V.C. fosse 
venduta ad un prezzo irrisorio nel quadro degli aiuti di 
"lend-lease” alla Gran Bretagna.
3- Il sistema monetario internazionale era reso instabile da rischi 
di cambio e dalla istituzione di continui controlli sui flussi 
di valute; il crollo del gold standard tra le due guerre deter­
minò una sfiducia quasi totale nei segni monetari.
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T a b e l l a  n .  5 a  ■
D E F L U S S I  A M E R I C A N I  N E T T I  A  L U N G O  T E R M I N E ,  1920-1960 ( m i l io n i  di dolla r i)
Anni T otale
Privati
GovernoInv. Dir. Altri Totale
1920 -  729 -1 5 4 -4 0 0 -  554 -175
1921 -  558 -111 -4 7 7 -  588 30
1922 -  791 -153 -6 6 9 -  822 31
1923 -  292 -148 -2 3 5 -  383 91
1924 -  857 -  182 -7 0 3 -  885 28
1925 -  844 -268 -6 0 3 -  871 27
1926 -  791 -351 -4 7 0 -  821 30
1927 -  941 -351 -6 3 6 -  987 46
1928 -1.261 -5 5 8 -7 5 2 -1 .310 49
1929 -  593 -602 -  34 — 636 38
1930 -  287 -294 -  70 -  364 77
1931 142 -222 350 128 14
1932 277 -  16 267 251 26
1933 55 32 -  80 -  48 -  7
1934 180 -  17 202 185 -  5
1935 117 34 82 116 1
1936 180 -  17 -1 8 9 177 3
1937 278 35 241 276 2
1938 31 16 24 40 -  9
1939 99 9 104 113 -  14
1940 17 32 36 68 -  51
1941 -  315 47 19 . 66 -381
4 6
T a b e l l a  n .  5 b
D E F L U S S I  A M E R I C A N I  N E T T I  A  L U N G O  T E R M I N E ,  1920-1960 ( m i l io n i  di dollar i)
Anni Totale
Privati
GovernoInv. Dir. Altri Totale
1942 -  75 19 -  84 -  65 -  10
1943 -  84 98 -  58 40 -  124
1944 -  154 71 -  62 9 -  163
1945 -  1.295 -  100 -  354 -  454 -  841
1946 -3.365 -  230 127 -  103 -3 .262
1947 -7.654 -  749 -  49 -  798 -6 .856
1948 -  1.902 -  721 -  69 -  790 -  1.112
1949 -  1.219 -  660 -  80 -  740 -  479
1950 -  1.235 -  621 -  495 -  1.116 -  119
1951 -  1.118 -  528 -  437 -  963 -  153
1952 -  1.482 -  850 -  214 -  1.064 -  418
1953 -  765 -  721 185 -  536 -  229
1954 -  783 -  664 -  320 -  984 201
1955 -  987 -  779 -  241 -  1.020 33
1956 -2.528 -1 .859 -  603 -  2.462 -  66
1957 -3.251 -2 .058 -  859 -2.917 -  334
1958 -3.170 -  1.094 -  1.444 -2.538 -  632
1959 -3.592 -  1.310 -  902 -2.212 -  1.380
1960 -2.863 -  1.541 -  753 -  2.294 -  569
FONTE: MIK.ESELL, R.F.: “U.S. private and Government Investment Abroad” 
Oregon 1962.
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4. Infine, bisogna ricordare la Grande Depressione e la drastica 
riduzione nel volume del commercio internazionale che ne 
derivò.
Come la prima guerra mondiale aveva accentuato il processo ini­
ziato negli anni antecedenti il 1914 -  e cioè il sorgere degli USA 
quale maggior paese creditore del mondo - così la seconda guerra 
mondiale portò alla luce elementi emersi negli Anni Venti e che 
erano rimasti latenti negli Anni Trenta (22): gli investimenti 
diretti all’estero effettuati da privati americani cominciarono ad 
essere la parte più consistente dei flussi privati di capitale a 
lungo termine.
Si era già notato che le bilance dei pagamenti dei Paesi Bassi, 
Belgio e Svizzera presentavano queste stesse caratteristiche già 
nel primo decennio del Novecento, ma dato Fammontare rela­
tivamente modesto degli investimenti diretti a quella data, e la 
posizione di paesi periferici propria di quegli Stati, si era trascurato 
quel canale di esportazione di capitali. Il flusso totale netto dei 
capitali a lungo termine dagli USA nel 1945 era, invece, di 454 
milioni di dollari; tuttavia gli investimenti diretti non raggiun­
sero un valore significativo fino al 1947 quando l’ammontare 
registrato fu di 749 milioni di dollari (23).
(22) Già nel quinquennio 1930-1935, con la sola eccezione del 1933 
gli investimenti diretti americani all’estero superarono quelli di 
portafoglio.
(23) Si vedano le tabelle n. 5-a e 5-b.
4.
La politica intemazionale che favorì 
gli investimenti diretti
Non è difficile collegare la data appena menzionata -  il 1947 - 
con il primo dopoguerra e la relativa politica americana rivolta 
alla ricostruzione dell’Europa e allo sviluppo dei paesi più poveri. 
I crediti totali del governo americano, escludendo i crediti della 
prima guerra mondiale, erano appena pari a 35 milioni di dollari 
alla fine del 1939, ma come conseguenza dei prestiti concessi a 
partire dagli inizi degli Anni Quaranta, il deflusso totale di capi­
tali pubblici a lungo termine raggiungeva i 3,2 miliardi di dollari 
alla fine del 1946. I consiglieri economici americani, tuttavia, 
speravano che agli investimenti pubblici sarebbe seguito un 
flusso di capitali privati dell’ordine di 2 miliardi di dollari annui 
che avrebbe ridotto il livello dei crediti ufficiali necessari per la 
ricostruzione dell’Europa. La tabella n. 5-b è ancora utile per 
vedere come il deflusso di capitali privati non rispose alle attese 
dell’Amministrazione americana. Nel 1947 esso fu soltanto di 
798 milioni di dollari; salì a 1116 milioni nel 1950, ma tre anni 
più tardi scese di nuovo a 536 milioni di dollari, dopo di che il 
settore privato americano si rivolse di nuovo all’Europa, ma fu 
solo nel 1956 che il tetto dei due miliardi di dollari annui fu rag­
giunto e superato.
Esistono ovviamente delle ragioni che spiegano questo particolare 
andamento. La minaccia sovietica, l’instabilità politica e mone­
taria fecero sì che il mondo imprenditoriale americano non 
avesse fiducia nella ripresa economica europea, nonostante gli
4. D. B attistelli, Produzione internazionale...
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sforzi ufficiali del Governo Federale per favorire e talvolta assi­
curare tale ripresa.
La Gran Bretagna offriva un mercato molto più allettante e le 
ragioni erano esattamente quelle che il continente europeo non 
era in grado di offrire: la stabilità politica, la comunanza lin­
guistica e il vastissimo mercato che indirettamente si offriva 
all’uomo d’affari americano tramite la carta d’accesso al Common­
wealth che la presenza in Gran Bretagna garantiva automatica- 
mente. Di fronte a questa realtà fu varato un programma di 
garanzie per investimenti all’estero al fine di compensare le 
incertezze politiche e monetarie: gli investitori americani videro 
garantita la possibilità di rimpatriare sia i profitti sia il capitale 
stesso mentre l’Amministrazione Americana concluse numerosi 
negoziati che eliminarono la possibilità di una doppia tassazione 
per gli investimenti stranieri.
I governi europei, da parte loro, favorirono la localizzazione delle 
imprese americane sul loro territorio tanto che alcuni di essi apri­
rono uffici negli Stati Uniti al fine di attrarre le imprese ame­
ricane nei rispettivi paesi. Si offrivano contributi a fondo per­
duto, facilitazioni fiscali, ammortamenti accelerati e assistenza 
per la formazione di lavoro qualificato nonché per facilitare la 
mobilità di quest’ultimo fattore di produzione. Quando l’impresa 
elettronica americana Fairchild, operante nel settore dell’elettro­
nica, aprì una sussidiaria nel Sud della Francia, uno dei suoi 
managers dichiarò che le autorità francesi "avevano mosso cielo 
e terra per assicurarci incentivi e facilitazioni” (24).
Tuttavia, gli investimenti diretti americani all’estero, seppure già 
elevati nel 1947, non raggiunsero un valore significativo fino al 
1956; questa significatività può essere dedotta dalla tavola n. 6 
che ci offre le cifre relative al flusso di capitali a lungo termine 
dagli USA al Resto del Mondo per il periodo 1922-59 a prezzi 
1959. Si può notare che il 1956 è il primo anno del secondo 
dopoguerra in cui gli investimenti a lungo termine all’estero -
(24) «France Actuelle», n. 4, December 1966, p. 8.
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Tabella n. 6
USCITE NETTE DI CAPITALI A LUNGO TERM INE DAGLI U.S.A. AL RESTO 
DEL MONDO 1925-1959 -  a prezzi 1959 -  (in milioni di dollari)
Anni
Uscite nette a prezzi 
correnti






















FONTE: MIKESEL, R.F.: op. cit.,pag. 52.
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3725 milioni di dollari - superarono il valore massimo - 2515 
milioni di dollari -  che si era registrato nel 1928.
La ragione principale di questo cambiamento di tendenza fu la 
costituzione del Mercato Comune e dell’EFTA. Sebbene la for­
mazione di aree di libero scambio sia stata spesso considerata 
come un passo avanti in favore di una maggiore libertà degli 
scambi internazionali, è facile comprendere perché i paesi non 
partecipanti alle aree stesse potessero essere, invece, convinti del 
contrario (25).
Essi erano piuttosto portati a considerare queste aree di libero 
scambio come dei mercati protetti dall’esterno che davano vita 
ad una nuova forma di protezionismo allargato, esso stesso una 
nuova forma di nazionalismo. Tale convinzione svolse un ruolo 
determinante nello stimolare un elevato flusso di investimenti 
diretti (26).
Questa affermazione può apparire contraddittoria con quanto 
affermato in precedenza a proposito del periodo fra le due 
guerre, quando la presenza di un forte nazionalismo fu interpre­
tata come uno degli elementi di freno ad un sostanziale flusso di 
investimenti diretti.
Si tratta di uno di quei casi nella storia in cui elementi simili, 
in epoche diverse, determinano effetti opposti a causa della loro 
interazione con altri fattori ad essi contemporanei. Il naziona­
lismo degli Anni Trenta andava di pari passo con la grande
(25) Per uno studio analitico, al riguardo, si veda:
J. V iner, The Custom Union Issue, Carnegie Endowement for Inter­
national Peace, 1950, pp. 41-55.
(26) In effetti l’attrazione del MEC verso gli investimenti diretti ame­
ricani non fu la conseguenza di una "creazione” delle opportu­
nità ad investire nel significato vineriano del termine e cioè che 
gli investimenti che non erano profittevoli con le tariffe esistenti 
fra i Sei lo divennero dopo la loro rimozione. Gli investimenti 
americani in Europa - ovvero la "creazione di investimenti” - 
furono la risposta alla "diversione del commercio” provocata 
dall’unione doganale europea.
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depressione e con il declino dei mercati nazionali ed esteri. Il 
particolare nazionalismo degli Anni Cinquanta, espresso nella 
forma di un protezionismo allargato era accompagnato da una forte 
ripresa della domanda mondiale e in particolare di quella interna 
ai blocchi regionali che si andavano formando.
Le stesse conseguenze di stimolo sugli investimenti diretti ad 
opera di un protezionismo tariffario si ebbero, infatti, anche negli 
anni precedenti il 1930. La Dutch Algemene Kunstzyde Unie 
N.V. (AKV) ad esempio, iniziò il suo primo ciclo di produzione 
ad Arnhem, in Olanda, nel 1911. Durante tutta la vita 
dell’impresa le esportazioni furono un elemento vitale per lo 
sbocco finale dei prodotti e già prima della seconda guerra mon­
diale, l’80% del totale della produzione era venduta su mercati 
stranieri. Le ragioni che spinsero la AKV ad investire all’estero 
risalgono al quinquennio 1925-1929, quando, dopo un periodo di 
liberismo negli scambi internazionali, si ebbe la "riscoperta” del 
protezionismo come politica industriale. Quella nuova realtà 
internazionale portò con sé un grosso limite alle esportazioni di 
rayon filato, principale prodotto della AKV. Per mantenere la 
propria posizione di leader nei mercati già conquistati e al fine 
di sfruttare al massimo il know-how di cui godeva, la AKV non 
ebbe altra alternativa che l’installazione di impianti produttivi 
all’interno dei mercati maggiormente protetti (27). Furono costi­
tuite così filiali in Inghilterra, Italia, Stati Uniti e Spagna (28). 
Altro esempio notevole è quello del Canada che dopo aver rifiu­
tato nel 1911 una offerta da parte del Governo Americano per 
una riduzione bilaterale delle tariffe doganali e delle quote di 
importazioni -  credendo con ciò di difendere l’industria canadese 
dalla concorrenza delle più dinamiche imprese americane -  sti­
molò un maggior flusso di investimenti diretti da parte delle
(27) Si noti l’armonia fra questo dato "micro” e la composizione a 
livello "macro” dei crediti olandesi prima del 1914 come fu 
riportato dalle Nazioni Unite.
(28) W eg, M eynen and Friedman, Joint Ventures Revisited.\ Columbia J. 
of W. Business, Spring 1966.
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Tabella n.7
INVESTIMENTI DIRETTI AMERICANI NELLA CEE (dei SEI) E NEL REGNO 
UNITO (in milioni di dollari)



















FONTE: U.S. DEPARTM ENT OF COM M ERCE, anni vari.
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imprese americane. Quello che si credeva di difendere tramite la 
riduzione delle importazioni fu perso a seguito degli investimenti 
al di là del muro tariffario.
Lo stesso avvenne nel 1957 quando la formazione del Mercato 
Comune causò un cambiamento nell’atteggiamento degli uomini 
d’affari americani nei confronti dell’Europa. La tabella n. 7 mostra 
che l’attesa della formazione di un blocco regionale in Europa sti­
molò gli investimenti americani nel vecchio continente. Dalla 
seconda metà degli Anni Cinquanta gli investimenti diretti ame­
ricani crebbero continuamente e fra il 1957 e il 1962 il valore 
degli investimenti delle corporations americane in Europa -  ripor­
tati per l’ammontare relativo al loro ingresso nei bilanci delle 
imprese -  raddoppiò da 1680 milioni di dollari a 3722 milioni 
di dollari. Nel 1967, dopo dieci anni di politica comunitaria 
volta alla creazione di un’area di libero scambio, lo stesso dato 
ammontava a 8405 milioni di dollari quattro volte più grande di 
quello dell’anno base di riferimento, il 1957.
Le grandi imprese americane videro chiaramente che l’eventuale 
successo del MEC avrebbe avuto l’effetto di creare un vasto mer­
cato - un punto, questo, che sarà esaminato in dettaglio più 
avanti -  favorendo la produzione effettuata all’interno del blocco 
e discriminando a sfavore delle esportazioni americane. Fu allora 
che la strategia di "investire al di là del muro tariffario” divenne 
attraente e comune a molte imprese americane. Gli effetti che le 
tariffe doganali potevano avere sulle possibili strategie d’impresa 
furono chiaramente spiegate da William Lever, il fondatore della 
Unilever, nel modo seguente: "Il fatto di erigere impianti di pro­
duzione in un altro paese dipende dalle tariffe che gravano sulle 
importazioni per i nostri prodotti... e se queste dovessero salire 
ad un punto tale da rendere conveniente il mantenimento di uno 
staff separato di managers posti a capo di nuovi impianti... sarebbe 
per noi conveniente aprire filiali di produzione in quei paesi”
(29). Il costo rappresentato dal muro tariffario attorno all’Europa
(29) C. W ilson, The History o f  Unilever, passo citato in C. T ugendhat,
The Multinationals, Londra 1971.
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dei Sei, tuttavia, non era così alto quanto "il mantenimento di 
uno staff separato di managers posti a capo di nuovi impianti”. 
Altre forze erano allora necessarie per spiegare il flusso di inve­
stimenti privati dagli Stati Uniti all’Europa, 
di delinearsi di una Comunità tesa verso un processo di integra­
zione convinse molti americani che l’Europa avrebbe raggiunto 
nefl’immediato futuro una rilevante stabilità politica a cui 
avrebbe fatto seguito una altrettanta sostenuta espansione econo­
mica. Gli incentivi dei governi americani ed europei rivolti a sti­
molare un flusso di investimenti diretti del settore privato, hanno 
probabilmente alterato il volume di questi flussi ma non hanno 
mai avuto la forza di elevarli considerevolmente fino a quando 
si è verificata un’altra condizione: l’attrattiva di un mercato in 
rapido sviluppo, soprattutto nella sua componente di domanda, e 
per di più rivolto a percorrere gli schemi dello sviluppo ameri­
cano. Tutto questo si verificava principalmente in Europa e in 
Canada e la tabella n. 8 mostra che gli investimenti americani si 
diressero in prevalenza verso questi Stati, e all’interno di essi 
verso quelle industrie, che negli Anni Cinquanta erano conside­
rate tipicamente americane quali quelle delle autovetture, dei 
beni di consumo durevoli, del petrolio e della chimica.
Quando il boom americano nel secondo dopoguerra cominciò a 
dare i primi segni di stasi, anche a seguito della saturazione del 
mercato locale, i mercati stranieri si offrivano come la migliore 
soluzione per continuare a produrre merci con tecniche già spe­
rimentate e costi fissi ampiamente ammortizzati. L’Europa, in 
particolare, si mostrava entusiasta di copiare il modello statuni­
tense per raggiungere il medesimo tipo di benessere e la 
domanda di merci che le imprese americane potevano soddisfare 
era, negli Anni Cinquanta, pressoché illimitata. Fra il 1950 e il 
1965, ad esempio, la produzione di motoveicoli negli Stati Uniti 
crebbe del 39% contro il 500% nel resto del mondo non comu­
nista. Le vendite di telefoni salirono del 100% negli Stati Uniti 
e del 200% nel resto del mondo (30).
(30) C. T ugendhat, The Multinationals, op. cit.
5 6
Il primo passo fu di esportare all’estero merci prodotte negli Stati 
Uniti, e il successivo di investire e produrre direttamente nei 
mercati prima serviti dalle esportazioni. Anche (e soprattutto) i 
più recenti avvenimenti di storia economica sembrano confer­
mare la validità della teoria del ciclo vitale del prodotto per spie­
gare la logica che regola gli scambi internazionali e gli investi­
menti diretti all’estero.
Il potere di attrazione esercitato da un mercato in espansione - 
elemento, anche questo, incorporato nella suddetta teoria -  non 
è, comunque, di minor importanza, come testimoniano la Sviz­
zera e i Paesi Bassi che, negli anni antecedenti la prima guerra 
mondiale, erano gli unici paesi a presentare una posizione credi­
tizia netta sull’estero determinata in prevalenza da investimenti 
diretti, mentre il Resto del Mondo sperimentava ancora la for­
mula degli investimenti di portafoglio come canale di investi­
menti all’estero. I mercati nazionali svizzeri ed olandesi erano 
troppo piccoli per assorbire la produzione che imprese dinamiche 
e all’avanguardia nei propri settori potevano offrire, e così esse 
cominciarono un processo di internazionalizzazione della produ­
zione quaranta anni prima delle attuali multinazionali americane. 
Per lo stesso motivo, se la Gran Bretagna fosse entrata nel MEC 
negli Anni Sessanta, dividendone lo sviluppo potenziale che 
1 Europa dei Sei offriva, è probabile che sarebbe rimasta la 
nazione più favorita dagli investimenti americani. Invece, 
quando la classe politica inglese mostrò chiaramente di non avere 
alcuna fretta di adottare una politica europeistica, il continente 
europeo cominciò ad essere preferito alla vecchia Inghilterra (31). 
John Powers, presidente della Chas Pfizer & Co. impresa leader 
nel settore chimico e farmaceutico, si è espresso al riguardo nei 
seguenti termini: "Concorrere effettivamente per una quota 
significativa di un qualsiasi mercato richiede investimenti diretti 
sul luogo di vendita nella forma di uffici di vendita, magazzini, 
imballaggi e spesso di unità di produzione. Un puro e semplice 
esportatore non potrà mai garantirsi una presenza di lungo ter-
(31) Si veda ancora la tabella n. 7.
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Tabella n. 8
INVESTIMENTI DIRETTI AMERICANI ALL’ESTERO PER AREE GEOGRAFICHE 
1929 - 1959 (In miliardi di dollari)
Aree geografiche 1929 1946 1950 1955 1957 1959
T o ta le  n e1 m o n d o 7 ,5 7 ,2 11,8 19,3 2 5 ,2 2 9 ,7
Canada 2,0 2,5 3,6 6,5 8,6 10,2
Europa 1,4 1,0 1,7 3,0 4,2 5,3
Oceania, Giappone e 
Sud Africa 0,3 0,2 0,4 0,9 1,2 1,4
T o ta le 3 ,7 5 ,7 5 ,7 10,4 1 4 ,0 16 ,9
America Latina 3,5 3,0 4,6 6,4 8,1 9,0
Medio Oriente 0,01 0,2 0,7 1,0 1,1 1,2
Asia 0,3 0,2 0,7 1,0 1,1 1,2
Africa 0,03 0,1 0,15 0,3 0,4 0.5
T o ta le 3 ,8 3 ,5 5 ,7 8 ,2 10 ,3 11 ,5
FONTE: MIKESELL, op. cit.,pag. 55.
mine in un mercato estero in questa seconda metà del secolo 
XX... Lasciare ai concorrenti la possibilità di sfruttare la crescente 
domanda di un mercato in espansione significherebbe concedere 
loro dei profitti notevoli che potrebbero poi essere usati per com­
petere più efficacemente non solo sui mercati esteri in questione, 
ma anche sul mercato domestico” (32).
(32) Passo citato in C. T ugendhat, The Multinationals, op. cit.
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Il quadro che fino a questo momento si è tentato di definire, per 
dare una interpretazione agli avvenimenti che hanno favorito il 
flusso degli investimenti diretti americani, non è ancora com­
pleto. Non è, infatti, azzardato dire che i regolamenti interni 
americani posti a salvaguardia della concorrenza hanno contribuito 
notevolmente a spingere sui mercati internazionali le imprese 
statunitensi. Questa pressione si manifestò in due diversi modi. 
I documenti che portano i nomi dei loro promotori -  Sherman 
e Clayton Acts -  affermano chiaramente che la loro sfera di com­
petenza si estende al commercio degli Stati Uniti sia all 'interno 
della Federazione che all’esterno. Questo significa che anche l’atti­
vità delle filiali di imprese americane all’estero cade nella sfera 
di competenza di detti regolamenti qualora essa abbia delle 
ripercussioni sulle importazioni o esportazioni degli Stati Uniti. 
Le attività che sono considerate avere degli effetti illegali sono 
dunque quelle che arrecano una limitazione alla concorrenza, i 
cui effetti benefici per la collettività sono considerati essere di 
gran lunga superiori a quelli che potrebbero derivare da una 
qualsiasi altra forma di mercato. L’alternativa che di fatto si è 
venuta a determinare è stata la creazione di gruppi oligopolistici 
in concorrenza fra di loro che possono soddisfare le loro aspira­
zioni di sviluppo non tanto tramite una politica di fusioni e/o 
acquisizioni, che comporterebbe il rischio di una violazione delle 
leggi sull’antitrust, quanto tramite una attività di investimenti 
all’estero. Tuttavia, come precisato più sopra, lo Sherman Act 
può avere una applicazione extra-territoriale cosicché anche una 
acquisizione, fusione o accordo con una impresa straniera 
potrebbe essere soggetta alla regolamentazione sull’antitrust 
dietro la possibile accusa di "ridurre la concorrenza”.
Un esempio significativo potrebbe essere il seguente: la American 
Timken Company possedeva circa il 30% delle azioni della 
Timken Ltd., una impresa inglese, e il 50% delle azioni della 
Timken Française, un’impresa francese. Fra le tre imprese esiste­
vano dei contratti che regolavano i mercati di vendita, il diritto 
di uso esclusivo reciproco delle proprie licenze, e l’uso dei rispet­
tivi trade marks. La American Timken Company fu obbligata a 
non rispettare quei contratti al fine di competere con la Timken
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inglese e la Timken Française sui mercati stranieri. La Timken 
americana adottò la soluzione di difesa piu logica, lamentando la 
impossibilità pratica di esportare in Francia e Gran Bretagna a 
seguito di misure locali protezionistiche (33) ma queste giustifi­
cazioni non furono ritenute valide perché la regolamentazione 
delle quote di mercato e la fissazione dei prezzi -  esistenti fra le 
compagnie Timken -  erano considerati di "per sé” degli accordi 
illegali nel commercio interno degli USA e che una corretta inter­
pretazione doveva estendere lo stesso principio di illegalità per sé 
anche al commercio internazionale americano.
Fra il 1945 e il 1952 si ebbe una nutrita serie di simili casi con 
uguale sentenza. Essi dimostrarono che nessuna impresa ameri­
cana poteva essere la controparte di un cartello o di una joint ven­
ture senza correre il rischio di violare la legge antitrust. Per una 
impresa americana che voleva operare su scala internazionale non 
c’era altra alternativa che divenire essa stessa una multinazionale 
tramite una politica di investimenti diretti all’estero.
(33) Queste notizie sono state raccolte in discussioni e lezioni durante 
il seminario di studi "The Multinational Enterprise in thè World 




Politiche di sviluppo dell’impresa 
e forme di mercato
Mediante questa analisi si è appurato che gli investimenti privati 
all’estero trovano la loro giustificazione a livello macroeconomico 
nella interazione di due elementi:
1. le politiche perseguite sia dal governo americano che dai 
governi europei che favorirono indirettamente un flusso di 
investimenti diretti tramite l’adozione di misure protezioni­
stiche e direttamente tramite incentivi offerti alle imprese;
2. lo sviluppo dei mercati all’estero, cioè in paesi diversi da 
quello in cui le imprese sono situate.
Gli investimenti privati, tuttavia, sono effettuati da imprese e le 
opportunità economiche che invitano all’espansione non si esau­
riscono nell’ambiente esterno alle imprese, al contrario, esse sono 
largamente determinate da criteri imprenditoriali. Le merci che 
una impresa può vendere con profitto e gli investimenti che ser­
vono per produrli dipendono essenzialmente dalla disponibilità 
di risorse interne di tipo manageriale, finanziario e tecnologico. 
E dunque necessario esaminare quando e perché una impresa 
comincia ad investire all’estero; si farà questo sulla base di una 
analisi teorica microeconomica verificandola, nei limiti del pos­
sibile, con la realtà.
Ipotizzando l’esistenza di una fase iniziale in cui l’impresa opera
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in un mercato di concorrenza perfetta, la problematica dello svi­
luppo è incentrata, in questa fase, sulla continua riduzione dei 
costi di produzione che è l’unica condizione possibile -  oltre al 
credito - per procacciarsi maggiori profitti con cui finanziare 
ulteriori investimenti al fine di produrre una maggiore quantità 
di prodotti in tutto simili a quelli offerti dagli'altri concorrenti. 
La curva di domanda che si presenta ad ogni imprenditore ha la 
peculiarità di essere infinitamente elastica così che ogni ulteriore 
unità di prodotto verrà venduta al prezzo corrente di mercato, 
senza problemi di sovraproduzione. L’obiettivo è di ridurre i costi 
-  ovvero di incrementare il surplus -  il che è possibile soltanto 
tramite la introduzione di nuove tecniche di produzione. Un simile 
processo non può ripetersi "all’infinito” poiché alcune imprese 
"innoveranno” più intensamente e piu rapidamente delle altre, 
spingendo fuori dal mercato quelle meno efficienti. Questo modo 
di evoluzione -  ormai noto sotto l’espressione significativa di pro­
cesso darwinistico -  determinerà un cambiamento nel numero e 
nelle dimensioni delle imprese, ovvero risulterà in una diversa 
struttura di mercato, quella della concorrenza imperfetta. Mentre 
nella fase di concorrenza perfetta lo sviluppo dell’impresa si 
identificava con la riduzione dei costi di produzione, ora esso si 
presenta in modo più complesso. L’andamento della curva dei 
costi continua a preoccupare costantemente l’imprenditore, ma in 
questa seconda fase egli è consapevole della sua capacità di 
influenzare i prezzi e il volume della sua produzione, nonché il 
tipo e la quantità dei suoi investimenti. L’imprenditore "razio­
nale” cercherà, in altre parole, sia di ridurre i suoi costi di pro­
duzione sia di raggiungere una posizione il più possibile simile 
a quella monopolistica. Questo secondo fine può essere raggiunto 
operando isolatamente, tramite una continua differenziazione dei 
prodotti, o in collaborazione di altri imprenditori tramite ad 
esempio, politiche di cartello. In questo quadro si arriva ad un 
punto in cui l’impresa non può più espandersi significativamente 
all’interno del suo settore originale, sia perché i costi di produ­
zione non sono suscettibili di ulteriori rapide diminuzioni, sia 
perché le politiche di cartello seguite in precedenza limitano la 
quota di mercato disponibile. Ne consegue che pressioni di
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ordine interno (compressione dei costi) ed esterno (sbocchi di 
mercato) spingeranno l’impresa ad allargare il suo campo storico 
di operazioni e a differenziarsi sia industrialmente sia geografi­
camente.
Naturalmente la capacità di una impresa di inserirsi con profitto 
in più settori -  ovvero di differenziarsi industrialmente -  riduce 
la necessità di investire all’estero -  ovvero di differenziarsi geo­
graficamente -  ma una volta che il mercato interno è stato quasi 
saturato i mercati stranieri sono lo sbocco naturale per i nuovi 
e soprattutto per i vecchi prodotti (34).
Molte industrie sono caratterizzate dalla presenza di poche 
imprese anche in questa terza fase e ancora operano sulla base di 
politiche di buon vicinato ma questa volta a livello internazionale 
e ad un diverso livello di produzione e potere. La struttura di 
mercato ne risulta di nuovo modificata e questa fase è nota sotto 
il nome di concorrenza oligopolitistica o più precisamente di oli­
gopolio internazionale (35). In questo stadio l’impresa deve seguire 
una strategia di sviluppo molto complessa dove gli investimenti 
diretti all’estero giocano un ruolo determinante. La riduzione dei 
costi sarà ancora perseguita tramite investimenti diretti all’indietro 
per procurarsi delle materie prime o dei semilavorati a buon 
mercato. Le attività di vendita dell’impresa madre possono essere 
estese tramite investimenti diretti "market oriented” che com­
prendono la installazione di magazzini, uffici di vendita, uffici di 
pubblicità, ecc. la cui funzione principale è quella di facilitare le 
esportazioni dal paese di origine. Ma si giunge ad una fase in cui 
la difesa della propria quota di mercato, le richieste di governi 
miranti ad incrementare l’occupazione locale, e lo sfruttamento 
della superiorità in qualche aggregato aziendale - come risorse 
tecnologiche, finanziarie o manageriali -  conducono alla instal-
(34) Esattamente nel rispetto del "ciclo vitale del prodotto”.
(35) Tutti i dati del presente lavoro si riferiscono alla sola bilancia 
commerciale, per cui quando si dice «totale delle esportazioni» 
si intende esportazioni di sole merci.
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lazione di unità produttive all’estero che costituiscono la forma 
più importante di investimenti diretti, e la forma meno sensibile 
a considerazioni tradizionali sul "costo marginale o costo oppor­
tunità”.
Un settore tecnologicamente avanzato come quello dell’elettro­
nica e ricco di imprese che investono poderosamente all’estero, 
forma un ottimo esempio per alcune considerazioni di ordine 
reale.
Succede, infatti, che per la natura delle merci prodotte, i mercati 
dei paesi in via di sviluppo non possono rappresentare uno 
sbocco per i beni finali delle unità produttive di imprese stra­
niere ivi operanti. Quando ad esempio nel 1969 la Società Gene­
rale Semiconduttori -  SGS -  (ora ATES-SGS) decise di aprire 
una unità produttiva a Singapore, i suoi managers avevano sicu­
ramente in mente il futuro andamento decrescente che la curva' 
dei costi avrebbe registrato, ma quella decisione fu essenzial­
mente determinata dalla necessità di difendere e allargare la pro­
pria quota di mercato europeo allora minacciata da'società ame­
ricane.
L’Asia Orientale non offriva in quel momento, né nell’immediato 
futuro, un mercato di sbocco per i semiconduttori. Le ragioni che 
suffragarono l’installazione di impianti di produzione a Singapore 
erano probabilmente collegate con il desiderio e il bisogno di 
ridurre ulteriormente i costi di produzione grazie ad un costo del 
lavoro notevolmente inferiore a quello nazionale, ma al fine prin­
cipale di fronteggiare la concorrenza americana sul mercato europeo. La 
domanda di semiconduttori è una grandezza ben definita e la 
conquista di una quota più grande di mercato da parte di una 
impresa significherebbe automaticamente una perdita per 
un altra. Considerazioni di costo possono invece passare in 
second’ordine per imprese che vogliono conquistare un nuovo 
mercato, come accadde in Francia nel 1964 quando la General 
Electric fu disposta a perdere 47 milioni di dollari per i primi 
tre anni e mezzo dopo aver prelevato la Machine Bull che ver­
sava in precarie condizioni, in un tentativo di competere diret­
tamente con la IBM sul mercato europeo dei computers. Ancora, 
nel 1968 le operazioni all’estero della Chrisler Co. rendevano sol-
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tanto un ottavo dei suoi profitti totali lordi, sebbene la produ­
zione all’estero contasse per circa un quarto del prodotto totale 
del gruppo e per un quinto del totale delle vendite. Risulta allora 
evidente perché la spiegazione del livello e del tipo di investi­
mento all’estero debba essere ricercata oltre che in una supre­
mazia tecnologica, in senso lato, goduta da una impresa, anche 
nell’ambito dell’ oligopolio internazionale e quindi nel comporta­
mento di mercato delle maggiori imprese. Nel 1967, fra le 700 
maggiori compagnie industriali del mondo, 290 operavano nel 
settore "chimico e farmaceutico”, "elettronico” e del "petrolio e 
simili”, tutti settori caratterizzati da una elevata proporzione 
delle "spese per ricerca e sviluppo” sul fatturato totale. Di queste 
290 compagnie ad "alta intensità di ricerca”, 181 erano ameri­
cane rispettivamente distribuite fra i settori sopra menzionati 
come segue: 48, 43, 80 e 10 (36). Data la dimensione di queste 
imprese e il loro numero, possiamo ritenere che ognuno di questi 
settori ad "alta intensità di ricerca” era dominato da quelle 
imprese e che esse operavano in condizioni di oligopolio. E esat­
tamente da questi settori che tra il 1962 e il 1967 si ebbe un raddoppio 
nel flusso di investimenti diretti dagli USA all’Europa.
Il modello di internazionalizzazione delle imprese americane 
sembra confermare queste conclusioni: "Circa i 2/5 delle attività 
delle industrie ad alta intensità di ricerca, sono in possesso di 
imprese con il 25% o più delle loro operazioni all’estero... Per 
le... industrie non diversificate, il quadro è rovesciato, essendo 
circa i 2/3 delle attività posseduto da imprese con pochissimi 
investimenti all’estero” (37). Sarebbe errato affermare, tuttavia, 
che ogni industria caratterizzata da una struttura oligopolistica 
presenti un elevato volume di investimenti diretti all’estero, o 
che ogni investimento all’estero abbia origine da imprese ope­
ranti in condizione di oligopolio. Ma la disponibilità di:
(36) J.H. D u n n i n g  and R.D. P e a r c e , The World’s Largest Firms: A sta­
tistical profile, Business Ratio n. 3, 1969-
(37) D unning  and  P earce, The World’s Largest Firms, op. cit., p. 5.
5. D. Battistelli, Produzione internazionale...
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a. tecnologie avanzate, da cui l’impresa può derivare una supe­
riorità rispetto ad altre concorrenti e
b. ampie disponibilità di capitali che possono permettere 
all’impresa di trascurare temporaneamente la curva dei costi, 
sono fattori essenziali per giustificare un programma di inve­
stimenti all’estero. Sorge allora la necessità di individuare 
dove tali fattori sono maggiormente disponibili.
La teoria dello sviluppo dell’impresa -  che raggiunge, per altre 
vie, le stesse conclusioni della teoria del ciclo vitale del prodotto 
-  e quella del comportamento in condizioni di oligopolio, faci­
litano il nostro compito: capitali, tecnologie e risorse manageriali 
esistono in abbondanza in imprese oligopolistiche, di qui la 
stretta connessione fra quest’ultima struttura di mercato e il 





Mentre è stato possibile presentare dei dati sui flussi mondiali 
degli investimenti di portafoglio per il periodo precedente la 
prima guerra mondiale, i dati relativi agli investimenti diretti 
non sono disponibili in eguale abbondanza, eccezion fatta per gli 
Stati Uniti e la Gran Bretagna. È sorprendente che anche paesi 
come la Svizzera e l’Olanda, la cui percentuale di investimenti 
diretti sul prodotto nazionale lordo è una delle più alte del 
mondo, non raccolgano analiticamente dei dati in merito. In 
assenza di statistiche ufficiali che stimino gli investimenti diretti 
mondiali complessivi possiamo far riferimento all’unica stima 
disponibile, quella di Robock e Simmonds (38).
Gli investimenti diretti privati all’estero, a valore di bilancio, 
ammontavano nel 1966 a 95 miliardi di dollari per il mondo nel 
suo complesso. È da notare che i valori di bilancio sono stati regi­
strati sulla base di un costo storico, ovvero al prezzo corrente al 
tempo dell’investimento. Considerando l’elevato tasso di infla­
zione tipico della nostra epoca e l’apprezzamento delle attività 
fisse, i valori di bilancio dovrebbero essere probabilmente mag­
giorati dal 50 al 100%. In via approssimativa possiamo portare 
il suddetto valore a 150 milioni di dollari; assumendo una distri -
(38) S.H. R obock & K. Simmonds, How Big is it - The Missing Mea­
surement, Columbia J. of W. Business, May/June 1970.
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buzione proporzionale del doppio processo di apprezzamento, 
sarebbe sempre vero, sulla base dei dati di Robock e Simmonds, 
che gli Stati Uniti erano a quella data il paese con il maggior 
deflusso di investimenti diretti, con il 57% del totale, seguiti 
dalla Gran Bretagna con quasi il 17%, Francia 5,2%, Olanda 
4,4%, Svizzera 4,2%, Canada 4% e Germania Federale 2,6%.
I settori di origine e di sbocco degli investimenti diretti hanno 
subito dei cambiamenti continui, evolvendosi attraverso due fasi 
principali (39). La prima durò all’incirca fino al 1957 e fu carat­
terizzata da investimenti nella estrazione delle materie prime, 
specialmente di petrolio. Era, quello, un periodo di generale scar­
sità di petrolio e materie prime in genere, sia le compagnie 
europee sia le americane investirono pesantemente in Medio 
Oriente.
Gli Stati Uniti si rivolsero con particolare intensità in Canada e 
America Latina, mentre i paesi europei si concentrarono in 
Africa; la Gran Bretagna investì invece nei paesi del Common­
wealth, in Oceania ed Asia. La fase culminante di questo primo 
periodo, che si ebbe nel 1957, coincise con gli investimenti 
petroliferi americani in Venezuela. Durante questo primo 
periodo, dunque, i settori della distribuzione e manifatturiero 
furono pressoché trascurati dagli investimenti diretti. Il maggior 
paese esportatore di capitali a lungo termine, gli Stati Uniti, 
godeva di un forte predominio nella esportazione di manufatti e 
non c’era alcun valido incentivo per investire all’estero, mentre 
i flussi di capitali fra i paesi europei erano ancora ostacolati da 
rigidi controlli.
La seconda fase, iniziata nel 1958 e ancora in corso ai giorni 
nostri, è stata caratterizzata da un sostenuto e continuo aumento 
di investimenti diretti nel settore manifatturiero e terziario in 
Europa, a causa del relativo indebolirsi della quota di esporta-
(39) Cfr. U nited N ations, International Direct Investment by Private 
Enterprise in Europe and North America, Economic Bulletin for 
Europe, Part B, 1967.
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zioni americane a seguito del rapido sviluppo industriale 
dell’Europa e del Giappone. Come mostra la tabella n. 9, gli Stati 
Uniti hanno registrato -  assieme alla Gran Bretagna -  il più 
basso tasso di incremento industriale dal 1959 al 1969, mentre 
la tabella n. 10 mostra che il mercato internazionale ha assorbito 
sempre più le esportazioni del Giappone, Germania, Belgio, Italia 
e Olanda.
Anche i paesi d’origine degli investimenti diretti hanno subito 
un cambiamento ed oltre ai paesi tradizionali -  Olanda, Svizzera, 
U.K., Canada, Francia e soprattutto Stati Uniti -  anche altre 
nazioni hanno cominciato ad espandersi internazionalmente, in 
particolare il Giappone e la Germania Federale. Fa riluttanza del 
Giappone ad investire all’estero, fino a pochi anni fa, era la con­
seguenza immediata di una precisa scelta di politica economica 
adottata dalle autorità locali, che riuscirono a sfruttare i vantaggi 
del free trade verso l’esterno tramite flussi continuamente cre­
scenti di esportazioni, chiudendo al tempo stesso le proprie fron­
tiere alle importazioni e soprattutto al capitale straniero. L’obiet­
tivo principale era la realizzazione di un tessuto industriale 
"completo” guidato, nel suo formarsi, da uno stato dirigistico 
piuttosto che dalla concorrenza internazionale, come invece 
avvenne per l’Italia dagli Anni Cinquanta in poi. Soltanto il sur­
riscaldamento dell’economia interna, le eccedenze della bilancia 
dei pagamenti, le diseconomie proprie del congestionamento 
delle aree industriali e l’impossibilità, spesso politica, di captare 
mercati stranieri se non producendo in loco, hanno dato il via, 
recentemente, ad una internazionalizzazione dell’industria giap­
ponese.
Le imprese della Germania Federale, invece, avevano già una 
esperienza in fatto di investimenti esteri, che risale all’inizio del 
secolo, ma due guerre mondiali hanno significato ogni volta la 
perdita quasi totale delle attività estere. Nell’ultimo decennio, 
tuttavia, sono intervenuti almeno quattro fattori che hanno per­
messo di superare la riluttanza ad espandersi oltre frontiera. Il 
mercato del lavoro nazionale si mostrò ben presto incapace di 
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Germania cominciò ad "importare” sempre più lavoro straniero. 
Lo spettro della disoccupazione nell’autunno ’73 fece adottare il 
blocco dell’immigrazione dai paesi extra-CEE il che doveva 
accentuare la scarsità di manodopera specialmente per i lavori 
più umili. Contemporaneamente l’inflazione salariale trovava in 
Germania facile terreno e i paesi in via di sviluppo costituivano 
dei potenziali mercati futuri, oltre che una immediata sede di 
produzione con un lavoro a basso costo. Altri due fattori, l’alto 
contenuto tecnologico dell’industria tedesca, e le continue riva- 
lutazioni del marco dal 1969 dovevano stimolare -  il primo per 
le ragioni ormai note, il secondo per la ridotta competitività che 
ne derivava alle esportazioni -  una espansione all’estero 
dell’industria tedesca.
Uno studio dell’Istituto per le Ricerche Economiche di 
Amburgo (40) afferma che nel periodo 1965-1970 il commercio 
estero tedesco ammontava mediamente al 32,7% del P.N.L. e che 
gli investimenti diretti all’estero nel settore manifatturiero 
aumentarono in termini di esportazioni, dall’8% del 1961 al 18% 
del 1971. Il rapporto investimenti diretti all’estero/esportazioni 
alle stesse date per Stati Uniti, Gran Bretagna e Giappone era 
rispettivamente 167% e 195%; 93% e 80%; 11% e 18%. Gli 
Stati Uniti investivano all’estero, dunque, circa il doppio di 
quanto esportavano e la Gran Bretagna è stato l’unico dei quattro 
paesi considerati, ad avere sperimentato un trend discendente, 
(-13%) nel decennio ’61 -’71. Tra il 1962 e il 1972 gli investi­
menti diretti tedeschi nei paesi industrializzati sono pressoché 
raddoppiati arrivando al 15% delle esportazioni; nello stesso arco 
di tempo gli investimenti diretti nei paesi in via di sviluppo sono 
passati dal 23% al 46% del totale delle esportazioni. Anche una 
analisi settoriale del fenomeno conferma che è in atto una sosti­
tuzione crescente di investimenti diretti alle esportazioni poiché 
sono proprio le industrie chimiche, elettriche, del ferro e 
dell’acciaio, dei trasporti e della meccanica che, pur esportando
(40) M. H o l t h u s , Die Deutschen Multinationalen Unternehmer, Athe­
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enormemente, hanno intrapreso il suddetto processo di investi­
menti all’estero.
Sono le imprese americane, però, che dominano ancora la scena 
contando p.er più della metà del totale degli investimenti esteri 
mondiale ed avendo allargato il loro processo produttivo 
all’estero del 28% tra il ’61 e il ’71, contro il 10% della Ger­
mania e il 7% del Giappone. La svalutazione del dollaro sul mer­
cato dei cambi prima degli avvenimenti petroliferi aveva fatto 
prevedere un flusso enorme di investimenti verso gli Stati Uniti 
e che importanti imprese americane sarebbero passate sotto il 
controllo straniero (41).
Già la precedente svalutazione del dollaro, successiva agli avve­
nimenti del 1971, aveva provocato un’ondata di investimenti 
diretti europei negli Stati Uniti che - nel 1972 -  ammontavano 
a 14,4 miliardi di dollari con un incremento di 708 milioni di 
dollari rispetto all’anno precedente, incremento doppio di quello 
registrato tra il 1970 e il 1971. Le sole imprese giapponesi, che 
nel 1971 avevano investimenti in America per un totale di 19 
milioni di dollari, nel 1972 avevano raggiunto i 105 milioni di 
dollari (42).
Tuttavia i programmi di investimento delle grandi società, gene­
ralmente non sono influenzati dalle fluttuazioni a breve termine 
dei tassi di cambio, e l’incremento del 1972 sul 1971 -  appunto 
dopo la svalutazione del dollaro -  delle attività all’estero delle 
imprese americane è, al riguardo, significativo. Dopo due anni di 
declino nell’ammontare dei nuovi investimenti diretti all’estero, 
nel 1972 c’è stato un incremento complessivo di 802 "nuove atti­
vità”, di cui 510 in investimenti ex novo e 368, di queste 510, 
nell’industria manifatturiera (43).
(41) Si veda, ad esempio, J.P. Roscow, Now it’s Europe’s Turn to Invest 
in America, Financial World, December 12, 1973.
(42) J.P. Roscow, ibidem.
(43) J.B. R hodes, Upturn in Foreign Activity by U.S. Business, Columbia 
Journal of World Business, July-August 1972.
Si noti che le cifre non sono espresse in dollari; la tavola a p. 
20 del testo citato, riporta soltanto il "numero delle attività” 
all’estero per 523 imprese.
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Il tema degli investimenti diretti all’estero -  e del connesso feno­
meno delle società multinazionali (44) -  è stato quasi sempre 
discusso avendo riguardo alle implicazioni che questa evoluzione 
del sistema capitalistico ha:
a. sui paesi ospitanti le filiali di imprese straniere, e in partico­
lare sulle politiche economiche dei paesi in via di sviluppo;
b. sull’equilibrio politico-economico esistente, basato com’è, sulla 
divisione del mondo in stati-nazione, laddove la multinazio-
(44) Gli investimenti diretti internazionali non si identificano "tout 
court” con le imprese multinazionali (IM) sebbene queste ultime 
debbano essere considerate come il canale principale tramite il 
quale si effettuano i primi. Infatti, investimenti diretti all’estero 
possono essere effettuati anche da altri soggetti economici, oltre 
che dalle imprese, sebbene essi abbiano un peso molto modesto 
sul totale. Secondo, mentre il valore degli investimenti diretti 
comprende soltanto il capitale dell’impresa (sussidiaria, filiale, o 
consociata) all’estero, la dimensione della IM e il potere che essa 
è in grado di manovrare sono in funzione dell’ammontare di tutte 
le risorse sotto il suo controllo, incluse quelle nel paese d’origine. 
Terzo, i dati statistici, anche se minimi, relativi agli investimenti 
diretti si riferiscono ad un concetto di tipo macroeconomico che 
va al di là del mondo aziendale poiché essi non dicono niente 
della misura in cui un’impresa è integrata nel processo di pro­
duzione internazionale mentre il grado di internazionalizzazione 
di una azienda è espresso dal rapporto fra il valore totale e il 
relativo valore estero di alcune grandezze basi come investimenti 
netti, occupazione, capitale fisso, vendite, profitti. È soltanto ad 
un certo punto della crescita degli investimenti diretti all’estero 
di una impresa che i suoi managers divengono coscienti che una 
parte rilevante di affari è stata fatta all’estero e che le attività 
all’estero potrebbero avere un impatto maggiore di quelle dome­
stiche sulla impresa globalmente considerata. Qualunque sia il 
punto preciso di svolta, è soltanto allora che gli obiettivi del pro­
fitto e dello sviluppo richiedono una nuova strategia.
Si veda ad es. H.V. P e l m u t t e r , The Tortuos Evolution of thè Mul- 
tinational Corporation, Columbia Journal of World Business, 
January/February 1969-
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nalità delle imprese fa venir meno la tradizionale coinci­
denza di interessi fra impresa e stato. Seguendo questi due 
filoni principali l’enfasi è stata quasi sempre posta sulla 
necessità di ricondurre le società multinazionali sotto la 
guida di un corpo pubblico, esso stesso un organismo interna­
zionale rappresentativo dei vari stati al fine di ridare una 
consistenza operativa alle politiche economiche nazionali.
In altri casi, come in quello della Comunità Europea, si è cercato 
di stimolare un processo di multinazionalizzazione del capitale 
europeo da contrapporre a quello americano e raggiungere così 
per questa via un nuovo equilibrio. In questa sede, invece, non 
è rilevante concludere se la sfida americana sia stata controbilan­
ciata o no da una risposta europea o giapponese, mentre è di 
estremo interesse sottolineare che oggigiorno l’investimento 
diretto sta diventando il mezzo più efficace per difendere i mer­
cati già acquisiti con le esportazioni e per penetrare nei nuovi. 
Le esportazioni vengono riservate ai mercati meno importanti o 
ai beni ancora nuovi per i quali la non standardizzazione delle 
tecniche produttive e la domanda estera ancora relativamente 
bassa non giustificano una produzione locale.
L’importanza dell’investimento diretto come strumento di pene- 
trazione economica emerge chiaramente dai rapporti creatisi fra 
il capitalismo americano e quello europeo. Nel 1966 la penetra­
zione americana in Europa tramite le esportazioni - circa 14,5 
miliardi di dollari -  non era superiore a quella europea negli 
Stati Uniti.
Le vendite delle filiali europee delle multinazionali americane, 
però, erano circa due volte e mezzo maggiori delle esportazioni 
dall’America essendo pari a 36 miliardi, mentre le vendite delle 
filiali americane delle multinazionali europee ammontavano sol­
tanto a circa 9 miliardi (45). Questo vuol dire che le imprese
(45) S. H ymer & R. R owthorn, M.ultinational Corporation and Inter­
national Oligopoly: thè Non American Challenge, p. 76, tav. n. 8 in 
C.P. K indleberger, The International Corporation, Harvard Uni­
versity Press, 1970.
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americane avevano captato un' mercato europeo valutabile, com­
plessivamente, circa 50 miliardi di dollari mentre le imprese 
europee, a fronte di questa perdita, avevano "recuperato” sol­
tanto un mercato, quello americano, di circa 23 miliardi di dol­
lari. La differenza netta - 27 miliardi di dollari - era imputabile 
agli investimenti diretti americani in Europa che trovavano una 
loro giustificazione, a livello micro, in una maggiore efficienza 
aziendale spiegabile nell’ambito della teoria del ciclo vitale del 
prodotto, e a livello macro, nella funzione di banca mondiale 
svolta dagli Stati Uniti nel quadro del dottar standard. Altri paesi 
che, consapevoli del meccanismo che regola le relazioni econo­
miche internazionali, intendono investire molto all’estero devono 
allora soddisfare due condizioni basilari:
a. le proprie industrie dovranno godere di un flusso continuo di 
invenzioni secondarie e produrre beni che vivano la prima e 
la seconda fase del ciclo vitale del prodotto;
b. dovranno avere eccedenze notevoli nelle bilance dei paga­
menti con cui finanziare gli investimenti diretti, eccedenze 
che dovrebbero essere in parte garantite proprio dalle espor­
tazioni di prodotti nuovi ad alto contenuto tecnologico.
Le imprese di Olanda, Svizzera, Inghilterra, Stati Uniti e Canada 
hanno già investito molto all’estero; altri due grandi paesi, Ger­
mania e Giappone, hanno iniziato un deciso processo di interna­
zionalizzazione delle proprie industrie. Il trend emergente è allora 
molto chiaro: ciò che genericamente possiamo definire attività 
economica internazionale sta facendo un salto qualitativo, passando 




Struttura ed evoluzione del commercio 
estero italiano
Le statistiche del commercio con l’estero relative ai soli movi­
menti di merci (46) sono classificate, negli annuari statistici ita­
liani, in tre grandi "rami di attività economica”. Le tabelle n. 11- 
12-13-14 evidenziano l’evoluzione merceologica in questa pro­
spettiva per il periodo 1963-1972.
Il peso dei prodotti dell’agricoltura e zootecnia sul totale delle 
importazioni si riduce di quattro punti passando da 19,3% nel 
1963 al 15,7% nel 1972 seguendo un trend continuamente 
discendente anche se il valore in termini assoluti è, nello stesso 
periodo, quasi raddoppiato. La minore importanza relativa delle 
importazioni agricole è dovuta, dunque, al maggior incremento 
percentuale delle importazioni dei prodotti delle industrie estrat­
tive, 173%, e dei manufatti, 143%.
La quota dei prodotti delle industrie estrattive, ovvero delle 
materie prime, ha avuto un movimento oscillatorio passando dal 
15,3% del 1963 al 20,5% nel 1967 per scendere poi di nuovo nel 
1972 a 17,5%.
L’incidenza dei prodotti manifatturieri ha, anche essa, registrato 
un andamento ciclico ma con fasi opposte a quello delle materie 
prime: all’aumento relativo di queste ultime faceva da contrap-
(46) Tutti i dati del presente lavoro si riferiscono alla sola bilancia 
commerciale per cui quando si dice "totale delle esportazioni” si 
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peso una diminuzione della quota dei manufatti. Dal 65,4% del 
1963 si passa al 61,1% del 1967 e al 66,8% del 1972.
Questa costante contrapposizione delle due fasi in tutto il 
periodo considerato sta a dimostrare probabilmente l’efficacia e 
la selettività della politica monetaria di allora, impegnata a sal­
vaguardare il processo di espansione degli investimenti in un 
arco di tempo in cui l’elevato aumento dei prezzi e la crisi della 
bilancia dei pagamenti richiedevano un raffreddamento della 
domanda interna. Al tasso di incremento del 13% medio annuo 
della base monetaria (al netto dei depositi postali) tra il 1958 e 
il 1962 e al trend discendente dei tassi d’interesse a lunga fecero 
seguito, negli anni 1963-1964, una inversione nella tendenza dei 
tassi a diminuire e una riduzione del tasso di crescita della base 
monetaria al 4,4%.
Tuttavia è da credere che la restrizione monetaria sia avvenuta 
soprattutto tramite fenomeni di razionamento piuttosto precisi e 
che anche negli anni di "politica permissiva” del 1964-1968 si 
sia tenuto sotto controllo il credito all’importazione. Infatti il 
saldo negativo di 1558 miliardi nel 1963 si riduceva a meno 
della metà nel 1967, 623 miliardi, incidendo soprattutto sulle 
importazioni dei prodotti manifatturieri che aumentarono sol­
tanto del 20% mentre le materie prime importate crebbero del 
72% alimentando così la produzione interna che a sua volta, gon­
fiando il flusso delle esportazioni, contribuiva a ridurre il deficit 
con l’estero. Questa diversa dinamica nella crescita delle impor­
tazioni doveva così risolversi in un alternarsi continuo dell’inci­
denza relativa delle materie prime e dei manufatti sul totale 
delle importazioni.
La dinamica delle esportazioni, invece, è simile a quella che si 
aveva negli anni del boom economico. L’importanza relativa delle 
esportazioni agricole, che già si era dimezzata nel 1963 rispetto 
ai valori del 1959, subisce un crollo altrettanto drastico passando 
dal 9,1% al 4,6% nel 1972. Le esportazioni dei minerali metal­
liferi e non metalliferi registrano una lieve variazione di peso 
passando dallo 0,5% allo 0,3%, mentre il valore delle esporta­
zioni di manufatti nel 1972 è tre volte e mezzo più grande di
8 2
quello del 1963, e, seppure a ritmi inferiori, l’incidenza sul totale 
delle esportazioni è continuata a salire arrivando, dal 90,4% al 
95,1%.
Unico cambiamento di rilievo è che all’interno delle esportazioni 
manifatturiere erano i prodotti meccanici -  soprattutto macchine 
elettriche, non elettriche ed elettrodomestici -  a fare la parte del 
leone; nell’ultimo decennio il maggior incremento spetta alle 
metallurgiche, ma solo in quanto si ha una ridotta base di par­
tenza, 130 miliardi, contro i 1112 delle meccaniche, che, da sole, 
rappresentavano oltre il 40% del totale delle esportazioni di 
merci, nel 1972.
La relativa stabilità della composizione merceologica ò&W import- 
export italiano, nel senso di privilegiare i prodotti delle industrie 
manifatturiere a scapito di quelle agricole ed estrattive, conferma 
che l’economia italiana si è stabilmente collocata in un com­
mercio "industriale”, tipico delle economie moderne. Una con­
ferma in tal senso si ha anche dallo studio della distribuzione 
geografica del commercio estero italiano (47). In tutto il 
decennio considerato si hanno delle variazioni minime delle 
quote di importazioni provenienti dalle aree economiche consi­
derate.
I paesi in via di industrializzazione perdono gradualmente una 
parte del mercato italiano scendendo monotonicamente dall’8,4% 
nel 1963 -  in termini di incidenza relativa sul totale delle impor­
tazioni italiane -  al 6,2% nel 1972. I paesi in via di sviluppo, 
dopo aver raggiunto l’incidenza massima del 30,3% nel 1965, si 
ritrovano, nel 1972, a quota 23%, inferiore soltanto di un punto 
alla loro posizione relativa del 1963, mentre la nostra apertura 
alle importazioni dai paesi socialisti rimane marcatamente 
costante, al livello dell’8%. I tre punti percentuali persi dalle aree 
considerate sono stati guadagnati dai paesi industrializzati che 
hanno visto aumentare la loro penetrazione sul mercato italiano 
captandone il 62,7% contro il 59,6% del 1963. La cristallizza-
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zione dei nostri mercati di sbocco è ancora più impressionante, 
anche se quel minimo di evoluzione che si è verificata testimonia 
ulteriormente che la nostra economia è "allineata” sulle caratte­
ristiche di fondo degli scambi internazionali moderni. Le coppie 
di valori relative alle quote delle nostre esportazioni nel 1963 e 
nel 1972 verso i paesi in via di industrializzazione, i paesi socia­
listi e i paesi in via di sviluppo sono rispettivamente 9,2% e 
9,1%; 7,9% e 7%; 21,9% e 21,6%. Anche dal lato delle espor­
tazioni c’è stata dunque una deviazione seppure minima, verso i 
paesi industrializzati passando da quota 61% a 62,3%.
Da notare, infine, che i paesi in via di industrializzazione rap­
presentano l’unica area economica verso cui abbiamo vantato per 
quasi tutto il decennio un saldo commerciale positivo anche se 
mai superiore ai 300 miliardi annui. Con i Paesi Socialisti 
abbiamo avuto un alternarsi di saldi positivi e negativi, tuttavia 
la individuazione di questa area è avvenuta su basi politiche, 
mentre in una classificazione che tenga conto soprattutto di fat­
tori economici essa potrebbe essere inserita nel gruppo dei "Paesi 
in via di industrializzazione”; il saldo di quest’area allargata è 
allora sempre positivo dal 1965 in poi.
Gli aspetti del nostro commercio internazionale esaminati sino a 
questo momento hanno confermato che il tipo di collocazione 
internazionale dell’economia italiana avviato negli Anni Cin­
quanta si sta mantenendo pressoché inalterato anche negli Anni 
Settanta. La variazione della struttura delle esportazioni, dai pro­
dotti tradizionali a quelli industriali, e la sostituzione delle 
importazioni con beni prodotti all’interno potrebbe far pensare 
che lo sviluppo della nostra economia stia avvenendo nel senso 
di completare una matrice industriale che oltre a garantire una 
certa indipendenza industriale, assicuri una posizione di vantaggio 
nell’ambito della specializzazione produttiva e commerciale 
internazionale che sin dal tempo della rivoluzione industriale 
inglese è avvenuta sulla base della complementarità: prima tra i 
paesi occidentali e quelli produttori di materie prime, poi, come 
detto nella sezione teorica, tra almeno tre gruppi di paesi distinti 
dal diverso grado di tecnologia che sono in  grado di generare.
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Accertato che più del 60% del nostro interscambio avviene con 
i paesi industrializzati, vale la pena individuare in che cosa con­
siste la specializzazione relativa all’industria italiana.
Il processo produttivo, nella sua formulazione più semplice, può 
considerarsi articolato su tre diversi stadi: la fase iniziale 
dell’investimento tramite la installazione di un capitale fisso 
costituito, tra l’altro, da macchine, apparecchi ed accessori; 
l’acquisto di materie energetiche, prodotti di base, semilavorati 
che costituiscono gli inputs del processo produttivo; ed infine si 
ha il prodotto finale che può essere esso stesso un bene di con­
sumo, un bene di investimento o un bene destinato alla trasfor­
mazione.
L’indipendenza industriale cui si accennava poco sopra può 
essere espressa in termini dei vincoli che la matrice industriale 
interna disponibile pone al ripetersi del processo produttivo. 
L’analisi delle importazioni ed esportazioni alla luce della loro 
destinazione economica (48) può allora offrire un valido indica­
tore della specializzazione industriale relativa. In altre parole, 
dopo aver accertato il consolidamento del carattere intraindu- 
striale del commercio estero italiano, che colloca, prima facie, la 
nostra economia nel blocco privilegiato dei paesi gerarchizzanti, 
vogliamo ora approfondire lo studio del tipo di specializzazione 
intrapresa dal nostro sistema economico.
L’evoluzione verificatasi nel decennio 1963-72 è, sotto questo 
aspetto, impressionante. L’inizio del decennio considerato rappre­
senta la fase finale di un ciclo produttivo in espansione ed anche 
il momento della piena occupazione della forza lavoro (49). La 
forte domanda che fece seguito al migliorato tenore di vita con­
teneva anche una elevata propensione alla importazione ed è 
logico aspettarsi che nel 1963 l’incidenza dei beni di consumo sul 
totale delle importazioni fosse del 43,3%. La crisi della bilancia 
dei pagamenti che si manifestò nel secondo semestre di
(48) Si vedano le tabelle 18-a e 18-b - 19-a e 19-b - 20-a e 20-b.
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quell’anno poteva facilmente essere interpretata come il tenta­
tivo, per gli italiani, di vivere al di sopra delle loro possibilità, tanto 
più che la quota dei beni di consumo esportati era pari a 50,8% 
il che può far pensare ad una diversificazione eccessiva dei pro­
dotti acquistati dall’estero dal consumatore italiano, favorita da 
una esteromania che portava a prediligere le merci made in Japan, 
USA, Germany o comunque all’estero.
La quota delle importazioni dei beni destinati alla trasforma­
zione, 19,1%, era relativamente bassa, ma l’incompletezza della 
nostra matrice industriale era evidente nella forte incidenza -  
37,6% -  che i beni d’investimento avevano sul totale delle impor­
tazioni. Da notare, poi, che tutte le voci della bilancia commer­
ciale così classificata, risultavano con saldo negativo e che il 
deficit complessivo (commerciale) è stato il più alto di tutto il 
decennio. Dalla seconda metà degli Anni Sessanta in poi, si ha 
una trasformazione radicale. La quota dei beni di investimento 
importati si riduce a meno della metà -  11,6% -  e pur salendo 
negli Anni Settanta si mantiene sempre al basso livello del 14%; 
anche la quota delle esportazioni diminuisce passando dal 30,2% 
al 23,1%, ma il saldo di questa voce ora è costantemente positivo 
e assieme al saldo positivo della voce beni di consumo, contribui­
scono a ridurre il deficit commerciale complessivo causato esclu­
sivamente dalla preponderanza delle importazioni dei beni desti­
nati alla trasformazione. La quota dei beni di consumo acquistati 
dall’estero si riduce al 16% nel 1967 e si mantiene intorno al 
18% negli Anni Settanta, mentre la loro quota sulle esportazioni 
è di circa il 38%. I due terzi delle importazioni italiane sono 
costituite da beni destinati alla trasformazione, mentre nel 1963 
essi erano soltanto pari al 19%; l’incidenza di questa voce sale 
anche dal lato delle esportazioni passando dall’l 1,1% a circa il 
38% del totale, ma, lo si è già detto, il deficit commerciale è 
esclusivamente determinato da questa voce (50).
(50) Da notare, tuttavia, che dal 1969 l’ISTAT amplia, retrospettivamente 
dal 1967, la composizione delle importazioni ed esportazioni per "desti­
nazione economica’’ il che potrebbe distoreere il confronto tra gli anni 
precedenti e quelli successivi al 1967.
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Il saldo positivo e la quota relativamente alta delle esportazioni 
dei beni che entrano nel primo ed ultimo stadio del processo 
produttivo, così come l’abbiamo descritto poco fa, potrebbero far 
pensare ad una specializzazione relativa italiana in quei due set­
tori e la matrice industriale corrispondente, anche se non com­
pleta, sarebbe accettabile se riuscisse a produrre un interscambio 
con l’estero positivo o comunque in pareggio. Si producono beni 
di investimento in quantità tali da essere piu' che autosufficienti, 
con essi si innesta e si mantiene un processo produttivo che 
genera beni di consumo in quantità superiore al fabbisogno 
nazionale (51) ma il costo dei beni intermedi è tale da annullare 
i vantaggi dell’autosufficienza negli stadi estremi del ciclo pro­
duttivo.
Questi dati rivelano che lo pseudonimo di economia di trasforma­
zione tanto comunemente affibbiato all’economia italiana è fuori 
luogo dato che questo modello di produzione chiude i suoi conti 
continuamente in rosso, soprattutto a causa, all’interno dei beni 
destinati alla trasformazione, dei prodotti alimentari e bevande di 
base, degli approvvigionamenti industriali e del carbone ed olii 
greggi di petrolio. Un aggancio, orientativo, potrebbe aversi tra 
questo tipo di deficit e quelli calcolati per le aree economiche: 
i saldi negativi con i paesi industrializzati sono determinati dai 
flussi di approvvigionamenti industriali, mentre quelli con i paesi 
in via di sviluppo sono correlati con le enormi importazioni di 
prodotti alimentari di base e di materie energetiche.
A questo punto possiamo fare due considerazioni che cercheremo 
di verificare nelle pagine seguenti con una analisi più dettagliata, 
e cioè: l’economia italiana nel suo complesso ha un modo di pro­
durre tutto particolare perché è condizionata, nella prospettiva
(51) Ciò non vuol dire che all’interno si consumano e si utilizzano soltanto 
beni di consum o e beni di investim ento p rodo tti dom esticam ente, 
bensì che tram ite  l’esportazione di detti beni si finanzia l’intera 
im portazione di beni di consum o e di beni d ’investim ento ed in 
più anche una  parte  delle im portazioni dei beni di trasformazione.
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della gerarchia economica internazionale, sia dall’alto sia dal 
basso. Questo vincolo, esogeno al nostro apparato produttivo, che 
sarebbe fatale nel caso di un crollo del commercio internazionale, 
potrebbe comunque permettere un più equilibrato scambio com­
merciale qualora -  e questa è la seconda considerazione -  l’intero 
processo produttivo fosse relativamente più efficiente.
Le merci-base e gli inputs importati dall’estero servono a pro­
durre quegli stessi beni di consumo che, si è già detto, rappre­
sentano circa il 38% delle nostre esportazioni. Una riflessione 
affrettata, e magari ispirata ai canoni tradizionali dei vantaggi 
comparati, consiglierebbe un più alto grado di efficienza espressa 
in una maggiore competitività internazionale basata sui prezzi 
anziché in una qualità più elevata delle merci come invece : ug- 
gerisce la teoria del ciclo vitale del prodotto.
Abbiamo già avuto modo di vedere sia teoricamente che con 
rapidi riferimenti alla storia economica che i flussi internazionali 
di merci non sono regolati, nel lungo periodo, dai prezzi relativi. 
Quello che è accaduto all’economia italiana dagli Anni Cin­
quanta ad oggi rivela l’incapacità, oggi facilmente individuabile 
con il senno del poi, di aver formulato una politica economica lun­
gimirante. Si abbracciò troppo facilmente il credo ricardiano 
secondo cui è più conveniente importare ciò che viene prodotto 
più a buon mercato all’estero e non si prestò la dovuta attenzione 
al tipo di beni che l’apertura internazionale ci avrebbe indotto a 
rinunciare a produrre in casa. Esisteva una larga domanda mon­
diale di beni tradizionali insoddisfatta nell’immediato dopoguerra 
e il nuovo mercato, quello internazionale, che le imprese italiane 
potevano sfruttare aveva dimensioni tali da permettere il godi­
mento di economie di scala sino allora sconosciute mentre gli 
effetti della liberalizzazione sulla mobilità dei fattori produttivi 
avrebbe portato alla emigrazione di un contingente notevole 
della nostra forza-lavoro, ciò che costituirà una posta permanente 
attiva della bilancia dei pagamenti. Si focalizzano fino agli 
estremi i vantaggi di una domanda trainante, e si trascurano le 
implicazioni del nostro inserimento nella divisione internazionale 
del lavoro. Abbandonato il modello dirigistico-autarchico che fa
7. D. Battistelli, Produzione internazionale...
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dello Stato la guida dello sviluppo economico, la politica fiscale 
non può più svolgere alcun ruolo di controllo sulla dinamica del 
sistema: la duplice scelta della liberalizzazione e della industria­
lizzazione obbligano l’Italia a produrre a costi competitivi e un 
eccessivo indebitamento netto della Pubblica Amministrazione 
avrebbe avuto effetti inflazionistici.
Ma una politica economica guidata da considerazioni congiuntu­
rali favorevoli alla classe politica dominante richiedeva un inter­
vento dello Stato in settori socialmente sensibili come quelli delle 
abitazioni, agricoltura e trasporti. Lo sviluppo economico italiano 
degli anni che vanno fino al 1958 è quindi sostenuto oltre che 
dalle esportazioni anche da una accumulazione in capitale fisso, 
ma mentre la Germania, ad esempio, provvedeva a rimettere in 
piedi un apparato industriale più moderno e complesso, noi 
davamo la precedenza alle costruzioni piuttosto che alle mac­
chine e attrezzature o ai mezzi di trasporto: il tasso di accumu­
lazione in quei settori fu rispettivamente del 12,6%; 6,6%; e
4,4% (52).
La cotraddizione insita nella particolare natura del fattore lavoro 
-  che se da un lato rappresenta un costo per il processo produt­
tivo dall’altro contribuisce anche a formare un mercato di sbocco 
per gli stessi prodotti -  non ebbe modo di manifestarsi in quegli 
anni. Tutt’altro. La politica comprensiva dei sindacati, che 
rimandavano le rivendicazioni salariali per favorire l’accumula­
zione di capitale, costituì l’elemento primo che, garantendo una 
stabilità dei prezzi, per altro contrapposta ad una tendenza al 
rialzo di essi negli altri paesi europei, permetteva ai prodotti ita­
liani di essere competitivi internazionalmente.
Alla concorrenza internazionale si lasciava, allora, il compito di 
selezionare la struttura produttiva interna e alla domanda inter­
nazionale la funzione di regolare il ciclo produttivo interno, sia 
direttamente, sia tramite il moltiplicatore bancario.
Fu questo il periodo in cui la politica monetaria divenne l’unico
(52) ISTAT, Annuario dì Contabilità Nazionale, Roma 1972.
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strumento di controllo ciclico a seguito di una politica fiscale 
sacrificata all’imperativo della competitività internazionale. 
Anche lo strumento creditizio fu comunque usato con cautela 
negli Anni Cinquanta, sempre per evitare pericolose spinte infla­
zionistiche; d’altro canto i bassi salari garantivano profitti suffi­
cientemente elevati da permettere alle imprese un continuo auto­
finanziamento.
Nonostante questa competitività e l’incremento delle esporta­
zioni, la bilancia commerciale ha registrato anche in quel periodo 
continui saldi negativi testimoniando che lo sviluppo economico 
italiano correva sul filo del rasoio data la presenza di un vincolo 
di equilibrio esterno che si sarebbe manifestato con tutta la sua 
intensità una volta venute meno le caratteristiche interne -  un 
favorevole mercato del lavoro -  e quelle internazionali - una 
forte domanda per beni di consumo tradizionali.
La ulteriore integrazione internazionale seguita alla scelta euro­
peistica del 1957 trovava ancora l’Italia in condizioni vantaggiose 
per imprimere una spinta al processo di accumulazione e alla 
crescita delle esportazioni. Le condizioni vantaggiose erano 
dovute a:
a. un tasso di cambio favorevole; la lira era sicuramente sotto- 
valutata nel 1959 a distanza di dieci anni dalla fissazione 
della sua parità con il dollaro;
b. un costo del lavoro ancora inferiore di circa il 25% a quello 
degli altri partners europei;
c. prospettive favorevoli per l’imprenditoria italiana sia a pro­
posito della probabile dinamica futura dei livelli salariali che 
dell’ampia domanda estera da soddisfare.
Tutto giustificava una fase di forte espansione degli investimenti 
industriali privati in contrapposizione con il tipo di accumula­
zione che si ebbe nel periodo precedente. I ritmi di crescita del 
capitale nelle costruzioni e in agricoltura cedono il passo a quelli
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nella meccanica e nella metallurgia e la composizione merceolo­
gica del nostro commercio estero si allinea, come già detto pre­
cedentemente, sugli standards delle economie più avanzate.
Si arriva al 1963 con il pieno utilizzo della capacità produttiva 
e della forza lavoro (non emigrata). I sindacati vedono in questi 
dati il punto di partenza per tutte le rivendicazioni salariali e 
sociali che erano state fino a quel momento subordinate alla 
accumulazione di capitale fisso, e la competitività delle merci 
italiane trova un duro colpo nelle nuove condizioni del mercato 
del lavoro interno, condizioni che non muteranno più nonostante 
la ricomparsa, futura, di una offerta di lavoro eccedente. Né la 
struttura e la qualità del capitale accumulato in modo massiccio 
nel quinquennio che precede il 1963 possono recuperare una 
competitività a mezzo di una maggiore produttività imputabile 
alle macchine. Il tessuto produttivo è ancora eccessivamente fra­
zionato per due motivi: primo, gli investimenti industriali pri­
vati, seppure notevoli, non sono particolarmente complessi e pos­
sono raggiungere economie di dimensione a valori di fatturato 
relativamente bassi; secondo, l’imprenditore italiano ha una voca­
zione a rimanere piccolo, vuoi per ragioni fiscali e legislative che 
tutelano e talvolta privilegiano la piccola impresa, vuoi per 
ragioni culturali che ostacolano il passaggio alla conduzione 
manageriale dell’impresa.
Il commercio mondiale, intanto, si sviluppa più rapidamente 
all’interno del blocco occidentale e i beni tradizionali che noi 
possiamo esportare, seppure presentano dei saldi positivi sempre 
maggiori, sono destinati a perdere terreno nell’ambito degli 
scambi mondiali. L’aumentato reddito delle nazioni occidentali e 
la migliore retribuzione del lavoro operaio fanno mutare la com­
posizione della domanda internazionale di beni, sia di consumo 
che industriali. Occorrerebbe procedere ad una riconversione 
della nostra industria, comprendere che il mercato mondiale 
richiede prodotti sofisticati, elastici rispetto al reddito. Non si 
possono di certo inventare materie prime che non si sono mai 
avute, ma si può modificare un processo produttivo che richiede 
approvvigionamenti industriali netti dall’estero sull’ordine di
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1500 miliardi annui ovvero pari a più del 50% del saldo nega­
tivo delle importazioni di beni destinati alla trasformazione. Si 
dovrebbe, inoltre, recuperare la stessa perdita di competitività 
che i sindacati avevano propiziato con un decennio di tregua 
salariale, tramite massicci investimenti industriali più moderni e 
complessi; invece gli investimenti lordi in macchinari nell’indu­
stria -  che erano, mediamente, di 1043 miliardi all’anno nel 
periodo 1959-1963 -  scendono a 955 miliardi annui tra il 1964- 
1971. Gli investimenti in macchine e attrezzature di tutti i set­
tori sono passati, per gli stessi periodi, da 1967 miliardi annui a 
2198, registrando un incremento assolutamente inferiore a quello 
necessario (53).
La risposta degli imprenditori, è noto, fu quella della razionaliz­
zazione aziendale intesa a sfruttare meglio lo stock di capitale già 
esistente, ottenendo per questa via aumenti di produttività 
modesti e per di più sempre tenuti d’occhio dai sindacati, pronti 
a rivendicare ciò che essi, giustamente, imputavano al lavoro e 
non al capitale (54).
A questo punto, dopo aver ripercorso le fasi salienti dell’evolu­
zione del sistema economico italiano, i nostri dati sulle importa­
zioni ed esportazioni per "destinazione economica’’ non bastano 
più a spiegarci il circolo chiuso in cui è andata a finire l’eco­
nomia italiana. Occorre introdurre esplicitamente una nuova 
variabile che è latente nei dati sino ad ora esaminati: il contenuto 
tecnologico del nostro import-export.
I tre stadi di cui si compone il ciclo vitale del prodotto e la sua 
applicazione al solo settore dell’industria manifatturiera hanno 
suggerito una riclassificazione della bilancia commerciale italiana 
dei prodotti manufatti quale quella riportata nelle tabelle n. 21-a 
e 21-b - 22-a e 22-b - 23-a e 23-b - 24-a e 24-b. La prima con­
siderazione è che i saldi di tutti e tre i settori classificati per con-
(53) ISTAT, Annuario di Contabilità Nazionale, Roma 1972.
(54) Ancora una volta si cercava di recuperare una competitività 
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tenuto tecnologico risultano positivi, per cui anche questa nuova 
metodologia sembrerebbe, a prima vista, inadeguata ad offrire 
una interpretazione al nostro problema (55). Una analisi più 
attenta rivela, invece, alcuni caratteri interessanti.
Le importazioni dei beni in fase di sviluppo, ovvero di quei pro­
dotti che vivono la seconda fase del ciclo, sembrano aver intra­
preso un trend discendente in termini relativi: dal 56,6% del 
1963 essi sono scesi al 52,6% nel 1967 e, dopo essere saliti ancora 
a 54,7% nel 1970, hanno ripreso a diminuire trovandosi nel 1972 
a quota 51,5%.
Le esportazioni corrispondenti si trovavano nel 1963 a quota 
58,3% ma successivamente sono scese, stabilizzandosi, a circa il 
53%. Dinamicamente le esportazioni dei beni in fase di sviluppo 
sono state più vivaci delle importazioni dato che, nonostante la 
più alta base di partenza, le prime sono cresciute rispetto al 1963 
del 162% contro il 121% delle importazioni.
I settori maggiormente trainanti alfinterno delle esportazioni 
sono stati quelli della carta e della metallurgia -  pur mantenendo 
un saldo sempre negativo -  e della trasformazione dei minerali 
non metalliferi. Le importazioni della chimica e della gomma 
sono cresciute, invece, più delle corrispondenti esportazioni.
La nostra specializzazione nel settore dei beni maturi continua 
ancora tanto che le esportazioni di pelli, cuoio, arredamento e 
abbigliamento nel 1972 erano quattro volte e mezzo quelle del 
1963 ma, fatto notevole, la voce "alimentari e affini” (che per 
inciso riguarda soltanto i manufatti ed esclude quindi le impor­
tazioni di bovini, granturco, semi oleosi, ecc.) ha più che raddop­
piato il suo saldo negativo, e la sua incidenza sul totale delle 
importazioni di manufatti è salita al 18%. Tuttavia le esporta­
zioni di beni maturi globalmente considerati rappresentano, nel
(55) Per i dettagli sul contenuto delle tabelle n. 2l-a e 21-b - 22-a e 
22-b - 23-a e 23-b - 24-a e 24-b si veda la nota aggiunta alle 
tabelle stesse.
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1972, il 31% del totale delle esportazioni di manufatti contro il 
28% del 1963 e si sono accresciute del* 219% contro il 162% 
delle esportazioni di prodotti in fase di sviluppo.
Questo incremento percentuale è di poco inferiore soltanto a 
quello, 230%, dei prodotti nuovi i quali sono passati da un saldo 
negativo del 1963 -  ereditato dal periodo precedente -  a saldi 
positivi.
Ma al riguardo sono necessarie una serie di precisazioni sia meto­
dologiche sia interpretative. Il tipo di formulazione delle fonti 
statistiche originarie non ha permesso - dato il loro grado di 
aggregazione -  di scorporare dalla voce "macchine e materiale 
elettrico” le macchine da scrivere, le macchine contabili e gli 
elettrodomestici dai prodotti dell’elettromeccanica, dell’elettro­
nica strumentale e dai calcolatori elettronici. Soltanto gli ultimi 
tre prodotti sono decisamente nuovi mentre gli elettrodomestici 
sono entrati nella seconda fase del ciclo e possono ormai essere 
suscettibili di innovazioni terziarie più che secondarie; le mac­
chine da scrivere e quelle contabili - escluse le elettroniche -  sem­
brano addirittura avviarsi verso la fase matura del ciclo vitale. 
Tenendo in mente questa considerazione osserviamo che i saldi, 
in valore assoluto, presentano un andamento positivo alternato 
passando dai 226 miliardi e 173 miliardi, rispettivamente per il 
1967 e 1971, ai 49 miliardi e 83 miliardi per il 1970 e per il 
1972, testimoniando che la competitività tecnologica delle nostre 
merci non ha affatto la stabilità propria dei prodotti maturi e 
neanche quella dei prodotti in fase di sviluppo.
In tutto il decennio, tranne che nel 1963, la sottovoce "macchine 
e materiale elettrico” ha avuto un saldo positivo così rilevante da 
compensare le importazioni nette dei prodotti genuinamente 
nuovi, ed ha registrato, dal lato delle esportazioni, lo sviluppo 
maggiore pari al 372% contro il 79% degli aeromobili o il 134% 
della meccanica di precisione. Inoltre tutti gli altri settori nuovi 
stanno sperimentando una involuzione, iniziata nel 1967, che si 
manifesta con saldi negativi crescenti o saldi positivi decrescenti. 
Nel 1972 tutti i prodotti nuovi avevano un saldo negativo ad 
eccezione delle "macchine elettriche”; la stessa incidenza delle
ili
esportazioni ad alto contenuto tecnologico decresce monotonica- 
mente passando dal 18,7% nel 1967 al 15,9% nel 1972, mentre 
i prodotti nuovi importati hanno un andamento esattamente con­
trario: dal 16% nel 1963 passano al 18,3% nel 1967 e negli Anni 
Settanta sono stabilmente assestati a quota 19,9%.
Il quadro complessivo che ne emerge è poco brillante. La stabilità 
di un interscambio con i paesi industrializzati, che ci aveva fatto 
pensare, prima facie, ad una stabile collocazione dell’economia ita­
liana nel gruppo dei paesi gerarchizzanti, appare sconcertante alla 
luce di questi risultati. È in corso un processo di subordinazione 
quanto mai originale dato che esso si rivolge contemporanea­
mente sia al primo che al terzo anello della catena gerarchica. La 
composizione tecnologica delle nostre esportazioni presenta un 
bias evidente verso i prodotti maturi, una stabilità -  raggiunta 
però a livelli inferiori di quelli del 1963 -  nei prodotti in fase 
di sviluppo ed una involuzione per quanto riguarda i prodotti 
nuovi. Contemporaneamente il settore maturo contiene in sé gli 
elementi che possono far saltare il vantaggio ivi accumulato a 
causa di un saldo negativo crescente negli alimentari ed affini. 
Le importazioni di prodotti in fase di sviluppo hanno un anda­
mento alternato che sembra, però, tendere verso il basso mentre 
i prodotti nuovi importati strutturalmente in eccesso alle relative 
esportazioni sanciscono definitivamente il nostro ruolo passivo 
nei confronti dei paesi industrializzati più ricchi e tecnologica­
mente più avanzati.
I risultati su esposti, seppure logicamente veri nell’ambito della 
metodologia scelta, potrebbero essere smentiti qualora le tabelle n. 
21-a e 21-b - 22-a e 22-b - 23-a e 23-b - 24-a e 24-b fossero state 
costruite impropriamente qualificando ad esempio, come maturo, 
un prodotto ancora in fase di sviluppo.
L’analisi può essere spinta, allora, anche più in dettaglio scorpo­
rando dalle merci il contenuto tecnologico dell’ import-export ita­
liano per costruire e studiare la "Bilancia dei Pagamenti Tecno­
logica Italiana” (B.P.T.), per gli anni 1963-1972 (56).
(56) La B.P.T. è soltanto un indicatore generico degli scambi tecno- 
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La tabella n. 25 mostra un saldo negativo per tutto il decennio 
e conferma in vari modi non soltanto l’impressione generale di 
un peggioramento della collocazione internazionale dell’eco­
nomia italiana, ma suffraga anche l’affermazione che dal 1967 è 
in atto un processo continuo di involuzione. Infatti il saldo, sep­
pure si .manteneva sempre negativo anche prima del 1967, aveva 
un andamento oscillatorio a testimonianza di una certa dinami­
cità dei settori innovativi italiani; dal 1967 in poi il deficit cresce 
costantemente con incrementi, di anno in anno, mai registrati 
prima di allora. Dal 1967 al 1968 il saldo passa da 81 miliardi 
a 96 miliardi con un incremento del 18%; nel 1969 sale a 129 
miliardi con un incremento, rispetto all’anno precedente, del 
34%; nel 1972 esso è pari a 192 miliardi, con un incremento del 
25,4% rispetto al 1971.
Anche il rapporto esborsi/introiti rivela che la tecnologia acqui­
stata dall’estero andava diminuendo nel quinquennio 1963-1967, 
in relazione a quella prodotta all’interno. Successivamente a 
quella data il rapporto esborsi/introiti riprende a salire e nel 1972 
la tecnologia importata è quattro volte e mezzo superiore a 
quella ceduta all’estero.
La disaggregazione che si può fare di questi dati in settori (ali­
mentare, metalmeccanico, elettrico, chimico e farmaceutico,
logici e non riflette di certo la quantità effettiva di tecnologia 
negoziata tra paesi. I dati contenuti nella tabella, come è preci­
sato nella fonte originaria, sono di natura valutaria e si riferi­
scono a trasferimenti di valuta riguardanti l’acquisto o la vendita 
di brevetti, licenze di brevetto, disegni, marchi di fabbrica e la 
relativa assistenza tecnica.
Tuttavia, è ben noto, dalla prima parte di questo lavoro, che 
oggigiorno il trasferimento di tecnologia da un paese all’altro è 
spesso fittizio, avvenendo nella forma di investimenti diretti o 
dello scambio di brevetti e know-how tra filiali già installate 
all’estero della medesima casa madre. In questo caso il detentore 
originario di una certa tecnologia ne resta ancora il monopoliz- 
zatore e questa forma di circolazione delle conoscenze tecnolo­
giche non viene contabilizzata nella B.P.T.
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minerario, tessile ed "altri settori”) (57) rivela che ciascuno di 
essi è dipendente dall’estero per la tecnologia, in particolare lo 
sono i settori metalmeccanico, elettrico e chimico-farmaceutico. 
Il primo ha registrato nel 1964 l’incidenza percentuale più ele­
vata che un singolo settore ha mai avuto -  39,3% -  sul deficit 
tecnologico complessivo; il settore della chimica, dopo aver oscil­
lato attorno alla quota del 20%, è balzato, nel 1972, al 34,3% 
seguito dal settore elettrico con una quota pari al 29,4%.
Ma più significativa, perché omogenea con i nostri dati 
suW import-export per contenuto tecnologico, è la tabella n. 28-a e 
28-b, da cui salta subito in evidenza che nel 1972 il gruppo dei 
prodotti in fase di sviluppo ha il maggior saldo tecnologico nega­
tivo - 69,9 miliardi -  seguito dal gruppo dei prodotti nuovi -  
39,8 miliardi -  ed infine da quello dei prodotti maturi -  3,8 
miliardi. In particolare i settori più deficitari nello scambio tec­
nologico sono quelli della "chimica e derivati del petrolio” 
quello delle "macchine e materiale elettrico” e delle "macchine 
non elettriche” (ovvero macchine per lavorazioni varie, utensili 
ed affini) (58).
La tecnologia è un dato esogeno per l’economia italiana, vinco­
lante anche per quel gruppo di beni che costituiscono il cuore 
del nostro commercio intraindustriale: il saldo positivo continua- 
mente crescente dei prodotti in fase di sviluppo è subordinato ad 
un influsso notevole di tecnologia, soprattutto per il tramite della 
chimica mentre il saldo positivo che la tavola n. 23 mostrava nel 
1972 per i prodotti nuovi grazie esclusivamente alla voce "mac­
chine e materiale elettrico” perde il suo significato, come ave­
vamo già dubitato, a seguito della notevole dipendenza di questa
(57) Si vedano le tabelle n. 26 e 27.
(58) Il confronto tra la tabella n. 28 {a e b) e n. 23 (a e b) deve con­
siderarsi indicativo perché nella costruzione della n. 28 non è 
stato possibile isolare dalla sottovoce "chimica” dei prodotti in 
fase di sviluppo quei beni (gomma sintetica, prodotti farmaceutici 
e chimici organici) che nella n. 23 abbiamo considerato come 
nuovi. Lo stesso è vero per la sottovoce mezzi di trasporto che 
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stessa voce da un flusso di conoscenze secondarie dall’estero. 
Con riferimento, anche per quanto riguarda lo scambio imme­
diato di tecnologia, alle quattro maggiori aree economiche (59), 
l’aumento continuo del deficit globale va ascritto soprattutto 
all’aumento del deficit nello scambio con i "paesi industrializ­
zati” -  che era di 73 miliardi nel 1963, 95 miliardi nel 1967 e 
167 miliardi nel 1971 - e in parte all’andamento ciclico del saldo 
con i "paesi in via di industrializzazione” che da positivo, nel 
1965 comincia a decrescere (da 4 miliardi) sino a diventare nega­
tivo nel 1968 per 124 milioni. Negli anni successivi ricompaiono 
saldi positivi ma addirittura inferiori a quelli che si avevano nel 
1963. La scomposizione per settori industriali di questi saldi geo­
grafici è da ritenersi, purtroppo, molto approssimativa poiché la 
voce "altri settori” assorbe, specialmente dal 1968 in poi, la mag­
gior parte degli scambi tecnologici. Tutti i settori specificati, 
comunque, sono deficitari nei confronti dei paesi industrializzati 
e, come è logico attendersi, in primo piano troviamo, a parte la 
voce "altri settori”, i settori metalmeccanico, chimico e farma­
ceutico ed elettrico.
Gli stessi settori sono invece ora negativi ora positivi, ma per 
valori esigui, nei confronti dei paesi in via di industrializzazione 
ad eccezione di quello metalmeccanico che è 1 unico ad avere 
uno scambio positivo netto per tutto il periodo considerato. 
Lo scambio con l’area socialista e con quella dei paesi in via di 
sviluppo è, invece, sempre positiva sia globalmente che per set­
tori, ma alla notevole dipendenza nei confronti dei paesi indu­
strializzati, configurata nei 167 miliardi di deficit nel 1971, non 
fa da contrappeso l’esigua esportazione netta di tecnologia verso 
queste due ultime aree pari, rispettivamente, ad 1 miliardo e a 
11 miliardi nel 1971 e per di più inferiore alle esportazioni nette 
sempre verso queste aree del 1967-1968.
Facendo riferimento ai nostri tre anelli della "catena tecnologica 
che determinano la relativa collocazione di un paese nell eco-
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nomia mondiale, l’Italia occupa come già accennato più sopra 
una posizione tutta particolare, trovandosi a metà strada tra il 
secondo e il terzo anello.
Queste conclusioni ci permettono di fare un salto indietro e di 
dare una spiegazione al problema, che avevamo lasciato irrisolto, 
del circolo chiuso in cui è finita l’economia italiana. Lo studio 
della "bilancia commerciale per destinazione economica” rive­
lava saldi positivi per i beni di investimento e per i beni di consumo, 
ma complessivamente inferiori al saldo negativo dei beni destinati 
alla trasformazione. Il valore di scambio internazionale delle merci 
è in funzione soprattutto della tecnologia in esse contenuta e la 
tecnologia è un dato esogeno al nostro sistema produttivo: 
carente nelle macchine di produzione determina un processo pro­
duttivo scarsamente efficiente e carente nei beni finali determina 
un flusso di esportazioni tradizionali destinate a giocare un ruolo 




Conclusioni e implicazioni 
di politica economica
A questo punto possiamo tirare le conclusioni dell’apparato ana­
litico intessuto nelle pagine precedenti.
Ci sono stati due fattori che in particolare hanno reso possibile 
la crescita delle esportazioni italiane: la presenza di una elevata 
domanda mondiale per beni tradizionali che fino ai primi Anni 
Sessanta avevano ancora uno spazio rilevante nel commercio 
mondiale e una notevole disponibilità di forza-lavoro che, dato 
l’alto contenuto di lavoro artigianale dei beni esportati, garantiva 
una competitività internazionale dei prodotti italiani.
Lo sviluppo del commercio internazionale, si è visto, è avvenuto 
soprattutto fra i paesi industrializzati e il tipo di beni che in pre­
valenza sono entrati a far parte del commercio mondiale sono 
quelli che l’aumentato tenore di vita degli stessi paesi industria- 
lizzati induce a domandare.
Ad un primo adeguamento del nostro sistema produttivo al 
nuovo tipo di beni domandati internazionalmente, adeguamento 
configurabile nella esportazione netta di beni di consumo dure­
voli, non ha fatto seguito un "aggiornamento” continuo del 
nostro sistema produttivo che ha continuato a privilegiare i pro­
dotti maturi e quelli in fase di sviluppo a scapito dei prodotti nuovi 
trovandosi così nella impossibilità di beneficiare di una domanda 
estera, come avvenne fino al 1963, che ora si sta rivolgendo a 
beni che noi non produciamo. Il carattere innovativo delle merci 
scambiate, si è visto, risiede nel contenuto tecnologico delle 
merci stesse.
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Anche il fattore favorevole interno -  la struttura e la dinamica 
del mercato del lavoro - ha subito una modificazione profonda 
a seguito dello stesso sviluppo economico. La qualità e la quan­
tità di forza-lavoro che oggi è disponibile per il settore indu­
striale sono, infatti, la risultanza di un processo di crescita della 
produzione avutasi, a partire dal 1963, con una razionalizzazione 
degli impianti produttivi ottenuta, fra l’altro, con un approfon­
dimento qualitativo della domanda di lavoro. Il settore indu­
striale ha assorbito sempre più operai nel "fiore dell’età” (60) 
avvantaggiandosi di una maggiore produttività del lavoro legata 
non più alla specializzazione intesa in senso tradizionale, quanto 
alla "integrità fisica ed intellettuale” del lavoratore propria 
dell’età compresa fra i 20-25 e i 40-45 anni, liberandosi contem­
poraneamente delle quote più deboli della forza lavoro (61). 
Dopo il peggioramento della bilancia commerciale del 1963 non 
si è capito che i blocchi di esportazioni rilevanti per assicurarci 
una stabile posizione di forza nel commercio mondiale andavano 
cambiando e che la produzione e l’esportazione di prodotti nuovi 
richiedeva un cambiamento della struttura produttiva imperniato 
su un salto tecnologico. Al contrario, ci si è mossi adeguandoci 
di nuovo verso il basso cercando non solo una migliore utilizza­
zione degli impianti esistenti, ma anche dell’offerta di lavoro 
disponibile: in quel periodo la quota della forza-lavoro maggior­
mente produttiva è anche quella che ha presentato un sensibile 
aumento delle sue dimensioni assolute.
(60) Cfr. M. D e C e c c o , Una interpretazione ricardiana della forza-lavoro 
in Italia nel decennio 1959-1969. Note economiche n. 1, 1972 
(Ristampato in "Sviluppo economico italiano e forza-lavoro” a 
cura di P. Leon e M. Marocchi, Marsilio Editori, 1973).
(61) Che la specializzazione, espressa dalla qualifica degli operai, non 
sia legata specificamente al grado di preparazione dell’operaio, 
ridotto ad un lavoro svuotato di ogni contenuto, né con il livello 
tecnologico delle aziende è  dimostrato da M. P a c i , Le contraddi­
zioni del mercato del lavoro, in "Inchiesta”, Primavera 1972, 
ristampato in P. L e o n  e M. M a r o c c h i , op. cit.
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L’intervento parallelo dello Stato nella normativa sociale intesa 
soprattutto a favorire la "scolarizzazione” delle classi più giovani, 
facilitava ulteriormente la concentrazione e l’unità del blocco 
operaio causando una prima segmentazione del mercato del 
lavoro con la costituzione di una classe intellettuale rivolta 
soprattutto a trovare una occupazione nel settore terziario. 
L’urbanizzazione attorno ai poli industriali ha poi modificato il 
funzionamento del mercato del lavoro scoraggiando, a seguito del 
maggior costo della vita nelle città, un ulteriore inurbamento 
della forza-lavoro, compresa quella che il settore industriale 
sarebbe disposto ad assorbire. La quota "scoraggiata” della forza- 
lavoro, assieme a quella "espulsa” dal settore moderno costitui­
scono il mercato marginale del lavoro, inutilizzabile da parte del 
settore industriale (62).
Il lavoro, considerato alla stregua di una merce, differisce da 
tutte le altre merci perché colui che ha venduto la merce non 
si distacca completamente da essa, e nei momenti di maggiore 
domanda della merce-lavoro più produttiva, che è anche quella 
pienamente occupata, il prezzo di essa sale. Ma il mercato del 
lavoro non è uri mercato libero dove i soggetti si incontrano sin­
golarmente. L’offerta in particolare è gestita dai sindacati e la lie­
vitazione dei salari monetari nel blocco centrale del mercato del 
lavoro si propaga successivamente alle altre categorie di lavora­
tori. A ciò si aggiunga che il nostro processo di specializzazione
(62) Invero, c’è chi considera la possibilità che i lavoratori marginali, 
precedentemente espulsi dal settore moderno, vengano riutilizzati 
sotto-costo da quest’ultimo (cfr. L. F r e y , II lavoro a domicilio in 
Lombardia, Relazioni Sociali n. 11-12, 1971 ristampato in P. 
L e o n  e M . M a r o c c h i , op. cit.).
Considerando che il settore industriale produce in misura note­
vole per l’esportazione, questo potrebbe voler dire:
a) un nuovo modo di sfruttamento del lavoro da cui recuperare 
una competitività internazionale e
b) un ulteriore adeguamento verso il basso del nostro modello 
produttivo.
9. D. Battistelli, Produzione internazionale...
129
internazionale è avvenuto in un modo affatto peculiare: siamo 
dipendenti dall’estero per i prodotti nuovi, in declino sui mercati 
dei prodotti in fase dì sviluppo, e abbiamo accresciuto la nostra 
abilità nel produrre beni maturi, ma soltanto una parte di essi, 
poiché all’interno di questa categoria si è lasciata decadere 
l’industria alimentare la quale genera un deficit che costituisce 
la parte più importante dei beni di consumo importati.
Il gap alimentare-agricolo, oltre ad avere una ripercussione imme­
diata sui nostri conti con l’estero, favorisce ulteriormente le 
richieste di incrementi salariali indipendentemente dallo stato 
della domanda e dell’offerta che si ha sul mercato del lavoro. Si 
ha così una inflazione da prezzi e da costi che compromette ulte­
riormente una competitività "vecchio stile” dei prodotti italiani. 
Di fronte alla stasi degli investimenti e ad un assottigliarsi del 
mercato nazionale dovuto alla politica di deflazione interna 
l’imprenditore italiano che cerca spazio all’estero ha due condi­
zionamenti: le importazioni di materie prime e di tecnologia; e 
una offerta di lavoro che è tale così come il sistema produttivo 
l’ha configurata e che, giustamente, viene gestita mirando ad una 
più equa distribuzione del reddito nazionale.
La dinamica del nostro export-import e i vincoli che condizionano 
il nostro sistema produttivo testimoniano, purtroppo, che l’affer­
mazione ricorrente che vede la nostra economia tesa verso il 
commercio intraindustriale e quindi in linea con le tendenze del 
commercio mondiale, è quanto mai affrettata. Il "tono” ai flussi 
internazionali è sempre stato dato dal contenuto tecnologico delle 
merci, ma oggi, in particolare, la diffusione delle "conoscenze” 
nel mondo avviene soprattutto tramite investimenti diretti 
all’estero. La conseguenza, per una economia che non possiede 
questo "nuovo strumento” può essere la definitiva assoggetta- 
zione gerarchica ad economie più forti nella forma del muovo 
tipo di complementarità che si va delineando a livello interna­
zionale, occupando spazi residuali nel commercio mondiale e, al 
limite estremo, lasciando che proprie imprese divengano le filiali 
delle imprese multinazionali estere.
Quali sono le azioni di .politica economica di lungo periodo che 
possono ridare alla nostra economia le forze necessarie per ripren­
do
dere uno sviluppo compatibile con la nostra integrazione inter­
nazionale?
Innanzitutto, bisogna riconoscere all’agricoltura il ruolo che le 
compete anche in un paese industrializzato, ciò che è possibile 
riprendendo gli investimenti in agricoltura ed in particolare nella 
zootecnia per eliminare importazioni ridicole come quelle di 
sette milioni di quintali di carni bovine o venticinque milioni di 
quintali di latte nel 1972 e per sostenere una industria alimen­
tare capace di soddisfare la domanda nazionale al fine di com­
primere anche il deficit dei "manufatti alimentari”. Ciò compor­
terà, fra l’altro, una specializzazione completa nel settore dei beni 
maturi e ridurrà le possibilità di inflazione importata.
Secondo obiettivo di politica economica: considerando che questo 
settore è popolato essenzialmente da piccole imprese, è necessaria 
una politica industriale che favorisca un loro allineamento con le 
tendenze del capitalismo moderno a multinazionalizzarsi.
Si può essere presenti all’estero non soltanto con unità di produ­
zione ma anche tramite un sistema razionale di canali di distri­
buzione. Le piccole e medie imprese incontrano numerosi osta­
coli per elaborare una organica strategia aziendale a lungo e 
medio termine e innestare, nella medesima strategia, una piani­
ficazione delle esportazioni per paese o per prodotto.
La casualità del successo delle esportazioni per alcune piccole 
imprese italiane è tipica, ad esempio, del settore delle calzature 
dove non è mai esistita una vera politica di espansione all’estero. 
In questo caso sarebbe più corretto parlare non di una industria 
esportatrice ma di una organizzazione di operatori commerciali 
che sensibili alle opportunità di sbocco sui mercati danesi, inglesi, 
olandesi hanno provveduto a convogliare verso l’estero prodotti 
di cui spesso il produttore non aveva la totale conoscenza tec­
nico-qualitativa.
In effetti si possono distinguere tre fasi proprie delle imprese che 
esportano: la prima è quella di esportare il surplus dopo aver sod­
disfatto il mercato interno; la seconda è quella in cui il mercato 
estero serve per smussare i cicli della domanda interna; la terza 
fase è quella di una strategia globale centrata sulla realizzazione
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di un marketing multinazionale. È tramite il raggiungimento di 
questa terza fase che le piccole e medie imprese italiane possono 
allinearsi effettivamente con l’evoluzione "qualitativa” degli 
scambi mondiali.
A tal fine è necessario elevare a sistema l’esperienza sopra ripor­
tata del settore delle calzature sensibilizzando le piccole imprese 
alla partecipazione associativa per vendere all’estero non soltanto 
un prodotto ma "un sistema di prodotti”.
Un terzo campo di azione per la politica economica deve essere 
la rivalutazione sostanziale della ricerca scientifica a fini indu­
striali. Il messaggio principale di questo studio è che la colloca­
zione internazionale di una economia non avviene nel lungo 
periodo sulla base di una competitività basata sui prezzi ma sulla 
innovazione continua dei prodotti che a sua volta è legata ad un 
flusso continuo di invenzioni secondarie.
La diffusione, anche se lenta, delle conoscenze tecnologiche, il 
cambiamento della domanda connesso all’aumentare del reddito 
e lo stesso progresso scientifico comporteranno una evoluzione 
continua del ciclo vitale del prodotto che spingerà verso la fase 
della maturità anche quei prodotti che attualmente vivono la 
seconda fase del ciclo e che rappresentano più della metà delle 
esportazioni italiane di manufatti. Ne consegue che anche il solo 
mantenimento della nostra attuale collocazione nel commercio 
mondiale di prodotti interindustriali richiede una ricerca scien­
tifica sistematica che proporzionalmente non diminuisca, nella 
qualità e nella quantità, rispetto a quella dei paesi più industria- 
lizzati.
Ma la dinamica delle "relazioni economiche internazionali” ha 
mostrato che gli investimenti diretti all’estero stanno diventando 
lo strumento più potente e diffuso di penetrazione commerciale. 
Essi trovano giustificazione, fra l’altro, proprio nella disponibilità 
in proprio di un flusso di invenzioni secondarie che attualmente 
sono concentrate negli Stati Uniti e negli altri paesi industrializ­
zati. Ciò potrebbe portare ad un peggioramento della nostra col- 
locazione economica internazionale tramite la cessione alle 
imprese straniere non soltanto di una quota dei nostri mercati
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internazionali ma anche di una parte del mercato domestico, 
oltre che di una parte delle nostre stesse imprese. Anche consi­
derando l’Italia nel contesto della CEE e supponendo che nel 
futuro si possa usufruire liberamente di una ricerca scientifica 
"europea”, l’Italia, in quanto "regione” di una Europa Unita, 
vedrebbe ridotta circa del 40% (63) la sua importazione di tec­
nologia dall’estero, ma, restando invariate le condizioni attuali, 
sarebbe sempre dipendente per circa la metà del suo fabbisogno 
di tecnologia da un solo paese extra-CEE, gli Stati Uniti (64). A 
parte il vincolo che il fabbisogno di tecnologie pone agli inve­
stimenti industriali e alla completezza della matrice industriale e 
quindi alla produzione e alle esportazioni, resterebbe sempre 
l’eventualità di una subordinazione non agli investimenti .diretti 
di imprese estere tout court, ma agli investimenti diretti delle 
società americane. Occorre dunque una politica sistematica per 
la ricerca scientifica sia per competere, nel senso moderno del 
termine, nel quadro delle esportazioni mondiali, sia per riguada­
gnare un effettivo allineamento con l’evoluzione degli scambi -  
ovvero della produzione -  internazionale, di cui il progresso tec­
nologico è un prerequisito.
Quarto punto: se per le piccole imprese si è auspicata una mul- 
tinazionalizzazione delle loro politiche commerciali e di marke­
ting nel quadro dell’associazionismo, i grandi gruppi italiani 
devono, invece, spingere la loro integrazione internazionale sino 
alla fase produttiva.
Una soluzione del genere, se appare necessaria sulla base di una 
analisi che si esaurisce sui dati passati, lo è ancora di più in un 
momento in cui il commercio mondiale sta registrando uno spo­
stamento enorme, in valori, verso i paesi produttori di materie 
prime e di petrolio. Infatti, questi paesi non hanno bisogno, per 
affrontare senza vincoli mortali un processo di industrializza­
zione, di beni finali di consumo. Essi necessitano di merci per
(63) Cfr. tabella n. 33.
























































































































































































































































































































































































produrre altre merci, ovvero di una struttura intermedia che per­
metta loro di percorrere per intero la fase dello sviluppo indu­
striale senza creare strozzature nelle loro matrici di produzione, 
che perpetuerebbero lo schema della complementarità tra due o 
più aree economiche.
Essi hanno anche bisogno di beni d’investimento che adottino 
tecniche produttive capaci di assorbire la più ampia quota pos­
sibile della loro abbondante forza-lavoro e questo ci permetterà 
di essere ancora abbastanza competitivi con i paesi più industria- 
lizzati nella corsa per accaparrarsi questa nuova domanda inter­
nazionale che può essere soddisfatta soltanto tramite investimenti 
diretti effettuati dai grandi gruppi. Ma se la tecnologia più avan­
zata continuerà a restare un dato esogeno per la nostra economia, 
allora» l’Italia si allontanerà sempre più dai paesi industrializzati 
e si troverà definitivamente relegata a competere con gli attuali 
paesi in via di sviluppo.
La difesa della nostra posizione acquisita nel blocco occidentale 
può avvenire, invece, soltanto tramite la produzione interna di 
una tecnologia avanzata che favorisca la riconversione di una 
parte della nostra industria per colmare i vuoti del settore più 
moderno elei beni d’investimento e intraprendere in futuro una 
seconda fase di investimenti diretti nei paesi industrializzati. 
Una simile politica economica ha bisogno di conoscere diretta- 
mente i suoi interlocutori e -  quinto obiettivo - deve uscire dallo 
schema ormai logoro dei grandi aggregati senza volto.
La politica delle esportazioni, della ricerca scientifica, degli inve­
stimenti diretti all’estero, può e deve essere specificamente 
rivolta ai gruppi che contano. Nella tabella n. 35 (-a, -b, -c, -d) 
si è cercato di stimare l’importanza dei grandi gruppi sul totale 
delle esportazioni italiane extra-agricole.
I "gruppi” per cui è stato possibile avere dei dati hanno svolto 
nel 1971 il 36% delle esportazioni non agricole e dal 1966 in poi 
hanno sempre inciso sulle esportazioni di manufatti per un 
ammontare superiore al 32%. Questi dati sono indicativi della 
necessità di "personalizzare” una politica del commercio con 
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ed episodica -  per renderla più agile e più incisiva evitando, se 
non altro, duplicazioni nella ricerca scientifica e spreco di risorse. 
La stessa formulazione di una ricerca comune nell’ambito della 
Comunità Europea e la costituzione di "società europee”, che 
affronterebbero meglio il tema degli investimenti diretti all’estero 
(negli Stati Uniti e Canada), troverebbero assai vantaggiosa una 
politica economica ispirata ai "gruppi”.
Le scelte effettuate nel passato più o meno consapevolmente, 
soprattutto con riguardo alla disponibilità di una tecnologia pro­
pria e alla composizione della matrice industriale, sono senz’altro 
vincolanti per il prossimo futuro ma è ancora possibile allineare 
il nostro sistema produttivo con l’evoluzione dell’economia mon­
diale.
Occorre, però, fare del commercio internazionale e soprattutto 
degli investimenti diretti, mezzi di effettiva cooperazione e non 
di colonizzazione se si vuole che essi siano una promessa di pace 
e che contribuiscano, per dirla con Ricardo "ad aumentare la 
quantità delle merci e quindi dei godimenti”, assicurando quel 
nesso di causalità tra sviluppo quantitativo e sviluppo qualitativo 
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